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i all-illvstriss. 

ET ECCE/LLENTISS, 
Signore, & pad rone noftre 
, ColendiflTime, 

Le Signore ^onna / sa bella> 
&^onna /. a v i n i a 
daHa %ouerc^* 

TESS EMPIO di quella 
Cerua,che per hauer folo in- 
torno al collo fcritto il nome 
di Celare, vilfe molti lecoli lènza ef- 
fer per vermi tempo offefa, o inlìdiata. 
giamai; muoue hojygi noi , ( Illuftril- 
fime& EccellentiSìrae Signore) vo- 
lendo, conforme al debito noftro pro- 
curar fido .lchermo, lunga vita 

à i Morti Viui , Comedia del Forfen- 
nato noftro Academico , à confecrar- 
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la v^onie facciamo , a gli amati , ri- 
ueriti nomi delle Signorie voftreH* 
hiftrilTime, & Ecreilentiirime, con 
certezza , ch’ella mèglio così , che' 
in qual C\ voglia altra gui/à , verrà 
difefada i morii di qiie’ maligni, che, 
non rapendo d altronde acquidar lu- 
ce alle tenebre dell’ignoranza loro , 
con lacerar tuctauia gli fcritti altrui, 
penfano ( mal’accorti , che fono) 
per chiari , de illuftri farli conofee- 


re al mondo . Et a gran ragione^ 


habbiamo con ogni caldezza.^ ab- ' 
bracciate quella occafione ; così per 
moftrare, entro a sì picciol fegno, 
la dcuotìbn de’ nollri cuori 5 come 
anco , perche da quello habbia ia_i 
nollra Academia felice entrata al- 
ia benigna protettion loro; an- 
cora, perche , douendo fodisfarc-# 
alia gentilezza , che mollrarono in 
domandarne copia ; alfobligo, che 
ne fu fatto loro da chi fapea di 


poterli promettere in quella, de in 
ognL altra parte della buona vo-. 
loatà di elfo Forfennato j & alde- 
ide. 



hauemmo notiti^u , e di ciò yiiFp ;> 
in. noi infinito; non era in poter . 
noftro ( fenza quafi macchiaditur-- 
to ) di difporne altrimenti. Oltre 
che 5 quando altra richiefta non-» 
vi fofle conceria , la naturale in- 
>™i cHnatione , ch’egli , & noi inde- 
me habbiamo all’lllui. cala loro; 
non harrebbe folFerto , che d àlr 
tri men laidi appoggi j & menpo- 
.tenti difefe, hauelfimo fatto elet- 
K. tione. Nè haueremmo anco fapu- ! 

to mai confiderare in cui potefle 
10)' quefta dedicatione-, lui come no- ! 
TJe biliffimo, & principaliffimo mena- I 
bro noftro , infieme far j 

il' maggiormente rifplendere-. 3 chc^ ! 

Il- , nella chiarezza de gli ardenti rag- 
, gi delle virtù j & bellezze loro, 
in Et nel vero, in qual piiV gicKond^ 
ic parte poteua ella indrizzar lì , che 

H là, doiie adorna, & pompofa , ol- 
ii tre, ogni credere , apparle leggia- 

' dra > & riguardeuole , nhn puro 

- : ■ alla villa loro. ; ma à quella ancora 




deirilluftri filma, 8 c Eccelicnt. S. Du- 
ca I 6^ di tanti altri nobiliflimi Si- 
gnori 5 ik Signore, che con lediui- 
" niffime lorprefenze, facendole vaga> 
& honorata conta fcena , fi degna- 
rono d’illufirare il filo ampio , de nu- 
itierofo Theatro j* Ma che più? Se 
la Comedia è vno fpecchio,& '^na 
^^pettaco^Q delle attioni fiumane^ j 
& fe quella (per non efier mai più 
oggetto d*occni men belli } par che 
non fappia', de non voglia daaltre-si 
clfier mirata, che da quelle Serenifi 
fime luci, che perriflèfib, departi- 
cipatione, diedero lume ai fuo of- 
fufcatQ crillalio 5 a chi fi conueni- 
ùa ella più , che a due tcrfillìmi 
ipecefii d’ogni virtuofà operatione , 
in cui del parigioftr^r fi veggiono 
con marauigiiolb Ipettacolo tut- 
te le doti del corpo aitanti al giu- 
dici© , che delle fingolarilTime loc 
pruoue fanno quelle deiranimo? 

I A loro dunque la mandiamo 5 &el- 
I la fe ne viene, quali timida Cerua-/> 
I a'Viuec lieta, de ficura fiotto Tom^ 


% 


)u. bra fàlutifera de' lor felici rami . 
Si-’ Sichefiano contente di gradire ili 
jj, lei il pollerò effetto a de il ricco af- 
ra, fettonoftroj nè permettano 3^ chele 
ij, fia leuato il pretiofo monile > che^ 
u. Campato de’ belliflimi nomi d’Ifa- 
bella , Se di Lauinia della Roue- 
IO re, le habbiamo cinto al collo ; a 
fin che 1 quando lor paia di porla-i 
,) in libertà, ficura da i lacci , 

. dalle reti , poflà andarfene vagan- 
^ do in quefta » in quella riuaj 
& neiruna ( per temerario che fia ) 

. ardifea d offenderla . Che cofi po- 
. trà ella conferuarfi mille , Se miU 
le anni invita}; 6^ noij^ fe non ia 
altro , in tanto almeno faremo 
giudiciofì tenuti » che conofeendo 
i fopraftanti perigli, habbiamo fa^ 
, poto procacciarle , Se tranquilla 
. rifugio . Con che reftando * pre^ 
ghiamo il Signor* Iddio , che Ic^ 
Faccia tanto felici , quanto defS- 
me l’ha fatte d'effer reuertito > 
, Se inchina^ dal mondo tntto , Se 
maggiormente da noi} iquali eoo 
^ A 4 la 


la bocca deirhumiltà baciamo lo- 
to con ogni riuerenza^ le ma- 
ni , 

DiPenigialiax.d’Ottobre 1576. 
Delle SS. VV.Ilkft.& EccelL 
_ Humiliffimi Sertiitori., 


Gli Academid lni«nfa^« 
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C Hi Are Stette 1 che'ì S ol vìncer folete , 

Co ivofirl raggi, e far piu vago al Cielo f 
^l^al'hor {piegando intorno al fuo bel velo 
La luce, ogni mortai lieto rendete} 

’S.ccOyche i Morti Vini efcpndi Lete 
Alvefìrolume;efidi£olueilgelo, - 
Che gli cingeAìmentre con.puror%el9 
Tornano a voi, ch'ardenti lucifiets . 

Onde qua{ prendendo anime nuoue, 
Recheranno Jlupor nel mondo,e gioia} 
Facendo fchermo à la feconda morte . 

E già vita cercar non deano altroue , 
che nel voftre valer , perche non muoÌA 
Il nome lor, fotte nemica forte , 
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. ' Dell’Inffordo . 

' I ■ 

F Or fennato gentil, chen vary ogetti \ 
(pndvtilraro,epiacernuouoap>po'rttS 
Dai Morte a i Vini , e rechi vita a i Morùf 
Mentre de ferini lor pietofi affetti } 

CU frani cajì, e inuoui alti concetti, - 
^ che non vaghezza Jpieghi,ei motti accorti, 
che pronto fpargt, infegnan quante importi 
D'imitar poetando i piu perfetti, - 

Feron andraineltuomcdernoparto i . ' J 
§ltgafi del del mer auigliofo augello} 

Fcr le bo' che d'ognvn volando intorno', 
E^lìume inlui dale due Stelle fparto , 

Che fan qnefio Emifpero adorno e hello 
Eia fetppreal nome tuo felice giorna „ » . : 
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Dell'Arido . 


Q VaTAÌma pur^^ Diò denota aneeìlétf 
Che ceni opre riu olta^ e col penftero 
A intenderete feguire iljfanio,e l 'vero. 
Cerca l* eterna gloria in chiufa celiai 
One le gemme t V indorata, e bella 

Chioma depone, e l portamento altero, 

"E d^vn Jtmplice manto, ò biapco, o nero 
Si 'vejlffi ond' altrui pia non fembr a quella» 
Tal quefiaa voi (ehiar A!me)hoggi ritorna 
Zìifcinta e fenica, d ogni pompa priua} 

Di cui pur dianzi fu per voifi adorna: 
sperando fol con la vojir alma, e dina 
Luce, eh' Italia et fecol nofiro aggiorna, 

Di Morta farfi eternamente Vtua . 

> 

Dello Stracco. 

P Erchahbiam vita dopo morte i morti, 

E gloriofo nome m vita i vini , 

. A chi far ne può tojio, e vitti, e morti, ^ 
Sacriam d'vn vino fpirto i Morti Viuu 
Confi bei nomi in fronte inuida ai morti, 

' E feorno iìlufire potrem fare a i vini , ^ 
Bor,chei bei parti, quafi in fafee morti. 
Tolti à l'eterno oblio, ritornan viui. 

Cefi quei, che non fan fe x iui,o morti f ^ _ 
Toffergiamai non daran morte a i vtut , 
Ond'hauran vita i viui, e morte i morti • 
An^ chi morto al Senfo, i Serfi ha viui, 
Eregrato alfn da i viui, e, caro a i rt,orti,^ 
Sarà vita egualmente à imorii, e à i iviui» 

Tiri 


Del MedclTmo* 

C Omé etvn hi defio i accenda il cera 

Intnezo al dtiol f oitohguhri manti i ' 
Come fuccedan tofio i rifi a i pianti^ ’ 

£ come dopo Morts Viua j^more^ 

Come nel piti cocente , e fero ardore 
Di concorde volere, duo caro amanti 
( oin^fi virtù dt frani incanti ) ■ 

Tenga fpefio di fiordi vn cieco errore ; 

Come la 'data f è candida^ e chiara 
Si ferutyl’ honefià fi pregile scarni 
Vi è più, eh' ogni te for, grati A, e hellet^% 
Spirto gentil dai ¥ or finnato impara : '' 

Mentre per prender talme, ihefcaglihamti,, 

£ d’amaro copertile di doìcezjc,a^ 

Deirimmobilc. 

I 

T orna, deh torna ornai» 

O noutUa Fenice , e Spiega i vannì^. 

Or c'hai propitifi venti» 

La» dotte incontro a duo bei Soli ardenti], 

Sen'^a morte fentir,viuer potrai 

Mille dolci tranquilli, felici anni» ' ■ 

‘Vatten ? lieta in pace 

Oltre il Metauro a U finifira riuai ^ 

Se iidiletta,epiace 

£ar nofgraditi^ijy tc per fi mpre viua* 
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Antonino 


Moretto , 

Luigi 

Fabritio 

Marcone 

Oraina 

Giouanna 

Beccafico 

Ottauio 

/ 

AlefTandra 

Terfandro 

Rabacchio 

lancola 


Rafftgto compagno dt Ottauio, 

Napolitano Bagatelliero, 

Ceniit huomo Nap olitano innth 
morato X Or anta . 

Suo fer nitore, 

Maftro di cafa X Or anta . 

Gentildonna Napolitanainna* 
morata X Ottauio, 

Moglie di Marconi. 

Seruo fciocto d'Oranta, 

GentiVhuomo Anconitano inna 
morato di Alejfandra . 

Sotto nome di Rojf. f chiana di 
Oranta innamor'X Ottauio, 
Marito d' Oranta, 

Seruo X Ottauio , 

Capuano, 


ATTO 


ATTO PRIMO. 

SCENDA PRIMA, 

Antonino, e Moictco. 

VTTO qucfto è veriflìmé» ‘ 

8c conofco anch’io, Moretto, 
che il fuggirtene td vn certo 
modo di cafa tua> per timore 
d’ vn forattiero, ti parrà duro: ma doue’l 
giuoco di Fortuna vuol coli, per elTer Ot 
tauiogentilhuomo,&tupouero compa 
gn» , & per hauer egli il fauore di Gran* 
ta qui , gentildonna di qualche conto in 
quefla Città, che nonThai tu,habbiuipa 
cienza ; & per quindici , ò venti giorni 
non li lafciar veder qui in Napoli . Et io 
ti prometto di far si con Ottauio fra tau- 
ro, che deporrà ogni colera,che ha teco: 
ti perdonerà il gran torto , che tu gli 
lacelli . Alquale ogni bora, che io penìò, 

& ti veggio intorno a quelle mura, &: ' 
so , che egli non può indugiai molto a 
cfTer qùà , tremo di pallia della vita tua: 
_|)oiche no yna ma mille volte ti ha giurar 
ta la mortc.fe ti può haucre nelle mani. 

Mor. lo dubito Anto.che voi, & Ottauio non 
vegliate la burla meco,poiche in allcoza. 
ima m*hauete formato fi fangoìnofo prò >: ' 
eeflb conila, Si mi hauete cofi precip ico- 
^ i fam^aic i 
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fàmente condcnato per buomo degno 
di elTere ammazzato da Octauio tofìo, 
che m *in con tra .^fe fate quefto per termi 
ui dinanzi potete dirlomi fènza tare gi- 
randole * che io ui feruii è ; ma dirò be- 
ne, cb*io non afpettai già mai della fèc- 
uiru mia qucflopreinio da voi» 

Anc. Ab Moretto , con me quella negatiua > 
chi come che io non haiiellì veduto il 
tutro con quelli ocelli miei . Se vi folTc 
tempo ora,, ti riferirei anco il facto in 
modo, che te farei arroffire,& ammuti- 
te inheme. Balla,tu folli vn gran cane, 
vn gran crudele. 

Alor. Che canc?che crudeleis’ionon haucllì 
rilpetro alla canta amiciiia > che è Hata, 
fin qnr tra noi, ò mi direfte la cagione* 
4Ò farelle queliion meco hor bora , & 
giongefleui Oteauio,. & giangeffeui il 
* gran Dianolo, che io non temerci . Hor< 
da.ellerchiamaco vn’^aHadìno , &nou 
fìpere,,né in che modo,nc in che luogo 
io. me v’habbia alfalfiBati ì Non so * le 
fòri vero,. 

Ant» Non montare tn colera nò , che io lòdi 
qui per contentarti, & dirti la cagione. 
£c,re non temi di Ottauio» 

Wor. Nulla per quello conto > dite pur via^ 
Ant. Io ti racconterò l’illoria da capoaccio- 
ebe tanto meglio lu conofea* ìè egli ha 
cagione di odiarci morco,& vino. 
Alor.'Otlù ia buon^bora.Qucflo bauròcaro 
.t» pet ^dùe VQ poco da che . pai re dei 
m mondo 
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motivo fono vfciti i principi] , & le ca- 
gioni di quefti miei fi grandi allaflìna- 
JTienti dc’qualimi haueteiropurato.Co 
minciate pure » che io ui afcolcerò fino 
a domane fé fia bifògno. 

Ani. Non bifbgnerà, ne anco vn terzo di ho 
ra,quantoa queftojma fi bene, che per 
quello poco fpacio di tempo tu non 
m’interrumpa,nè mi nieghi, ne mi c6- 
fcfiì cola alcuna , fin che non ho finito 
di riferirci tutto il fuccelTo di Oteauio , 
& deU’amor fuo,i fino al giorno d’hog 
gi:poi mi rifponderai quel, che ti parrà, 
ò quìjO alerone a tuo bell’agio* 

Mor. E ragioneuole. 

Ant.Tudeui fapere, che Ottauio è getil*huo 
mo Anconitano figliuolo vnico di M« 
Girolamo de gli Alberti, mercante lic- 
chilTimo di quella Città . llquale forlc 
dodici anni fono, per h'auer traffichi im 
portantilfimi in AlelTandria di Leuan- 
te fu sforzato a disloggiare per molto 
tempo d’Ancona , & d’Italia con tutta 
la famiglia , & con quello fuo figlio io 
parcicolarc,che non acriuaua aU’horaa 
diecianni, & fermarli, & pigliar cafa co 
là , & accommodaruilì pec vn pezzo. 
Io che per miei negocij, quali due anni 
fono, vi capirai, hauendoui a (lare mol- 
ti mcfi,& per le belle maniere, & collii 
mi gentililfimi di quello gieuanetto,6c 
per effer egli Crilliano , Italiano , & di 
qucUapama , che ha giaudilfimi afTari 

io 

■N..vr- 
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in Rdgugia patria mia, come tu /ài. 

JMor. &ò . 

Ant. Vi pigliai qua/ì /libito amieitia , 8c fì 
ftrin/e in modo tra pochi giprni,che fra 
due cari fratelli n6 poteua, né può hog 
giimaginar/ì maggiore : & cagiooo/S 
quefto,oltrea gli altri Tuoi meritirper* 
cioche,c/sendo egli innamorato, non It 
poteuano iu lui mairitrouare non 
penfieri airi, defiderij de belle impre/è, 
& rifblutiooi houorate, & fentite fé no 
ragionamenti, & di/corfì dolci /lìmi, 8s 
faporati/lìmi. 

Aior. Co/ì era certamente : Se ancb*io mene 
ricordo. Ma che amore era quefto fuo^ 
forfè d' quella giouanetta Alcfsandri* 
na,che le auucnne quel ca/b,cUe. 

Ant. Piano,/èntirai ogni colà. Auuenne,chc 
fecondo ch*egli mi raccontòpiu volte,. 
Tn certo AbraimAle&andrino, Turco 
piu tofto quanto alla religÌ 0 ne,che qua 
90 à collumi,hauendo all’incontro già 
di Hi mi traffichi in Anchena, fi /fette 
quiui con la moglie, che bcUiflima era^ 
e da lui molto amata , per molti anni , 
Se fèmpre a pigione in cafa dr queffa 
Girolamo in Alefsandria in cala fua,. 
Di maniera, che vi acquiffò , Si alleuò 
vnabclli/Sma figliola, che, &pcrl*ac- 
re (credo io) di quella Città , doue cllai 
nacque^ & per la conuerfàtione dell’al- 
uegiouanejttc Anconitane, gentilifiì- 
JQA Chiiillaaa ^ Se nou Maomettana » 
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pareua.Ora per la g;ueira di Cipro fi li- 
foluette Abraim di sloggiare da quelle ' 
parti, & tornarfenc, forfè c vn’auao,itt 
Alefsandria: doue Girolamo , nonef> 
fendo ancor fornita la Tua condotta per 
otto , o dieci mefi, non rolfe , che per 
quel poco di tempo Abraim pigliafic 
altra cafa: ma chefiferuirsedellarua 
ftefsa infieme con lui meglio che fi pcH> 
teua.Perquefiacommodità:diconuer« 
fatione,&domeftichezza continua dal . T 
l’una famiglia con l*altra,Ottauio s’iti- 
namorò di quella giouanetta, che Alefi^ v 
fiandra fi chiaroaua, fi caldamente, che 
io non vidi giamai yerfiare da occhi 
^ d’innamorato tante lagrime quante da 
lùoi , nè da bocca fi ardenti ibfpiri, c fi 
caldi lamenti,€ome dalla fiia, parendo 
gli firano,che poi ch’ella ardeua aU’in- 
contro di lui non vna dramma meno : 
non fi potefse fperar da loro di giamai 
maritarfi infieme, pecladiucrla fede 
dc’lor padri . 

' Mor. Ohf& perche non la facea battezzate 
iècretamente , s*ella era fi accefia di lui? 

' Ant. Come fie lo fece/ anzi fioleua dirli, c’ha- 

uerebbemcfso il capo nel fuoco, non -r 
che nell’acqua per amorfiuo e chcue 
haueuahauuto voglia da puttina, 
che ringraciaua Iddio di fi honorata, U 
dolce occafione. 

Mor. Che gli impediua dunque? 

Ant. Laficiami dire , Se fientirai • Gli impedì- 

ua.U 
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«a it timore, che Orcauioiiauesa , cho 
il padre di lui non foffe mai per con- 
teotarfcne.Percioche hauendoh a corre 
ad Abraim,ecome cofa rubbaca da me 
sarfi in Italia, non haurebbe mai foilcr 
to Girolamo , che il figliuolo pigliafie 
ama medile per amore mlamente, e for 
ilè piu del mondo , che di Dio, quando 
trouaua di accafàrloin Ancona co quac 
tro,ò lei mila ducati di dote, 

Mor. Arpettar^chèmorifieroilor pad^^que 
fio doucuan fare. 

Aat. Et qlto haurcbb5 fàcroima troppo im« 
prouifàdilàucncuradipartìfi bella, 8c 
è honefla coppia d’amanti poiché vole 
dò Girolamo^och’egli p la guerra già 
per tutto tra Chriftiani,&: T urchi accc- 
là cornarlène alla Patria , in vn fubito 
con vna buona occafionc fece rifblutio 
ne di inaiare inanz,i Octauiio,5c rimane 
]?e egli ftefib a faldate t Tuoi conti a bel- 
ragio,& con Abraim,& cd altri in quel 
le partii 8i dille a quel pouero giouane 
in miaprclènza i che fi pone ITe mordi- 
ne per partirli con certi. Genouefi fr^ 
quaccrOjO fei giorni ai piu lungo^ 

Mor. Ohimc?com*crapoinbile J 
Ant. Ottauio fi configliò mecoj&il mio pa^ 
rerc fu, che volendo AlelTandra veuircj^ 
comciocredeua,fidifpondrea lafciar- ✓ 
fi rubbarc da noi , poi che già era lècrc- 
(amente bateezata, ^ con ruograndilH 
mo pericolo refiaua tra iufideli « de io 
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U fed rifolucre:& feci quefto fànto, & 
konorato furto « cofì fchictco , che non 
Vhebbe vn fufpetto al mondo di noi • 
Mor. Et come di gratiaf 
Anc. Sarebbe lungo a raccontare. Baditi, che 
al padre fu detto, che certi Corfali Chri 
il'iani Bhaucuano rubbata a certi Tuoi . 
poderi lungo il N ilo . Et che l’haueua- 
no menata alia volta di Europa: & gli 
fu accertato, & da lui fu creduto in ma 
niera , che viHtandolo Qttauio per tot 
commiato da lui ^ lo pregò a volerne 
far cercare per Italia offerendogli ai- 
rincontro gran cofe fé la ritiouaua. 
Mor. Oh buono, oh buono* 

Ànt. Si che a(IIcurati per ciò da ogni 

to, che di noi fi haueffe potuto haucre» 
He partirne dì notte vii giorno doppo 
quc*Genouefi , che differo di afpetcarci 
alla bocca del Eume* Ma la fortuna in- 
uidiofa per tome fubito ogni contento, 
volfe, che n’affrontaflìmo in quei ladri 
dell’Egitto fra quali, non so perche , til 
ti ritrouaui , & pigliandone tutti men- 
tre pieni di fònno ne andauamo giù per 
lo Nilo a feconda , ne menarono in vn 
bofeo quindi poco lontano ^ dicendoci 
quiui , che hauende efiì bifbgno d^uoa 
vergine Qhridiana, per placare certi lo 
ro lddij(Diauoli fa conto tu)haueuano 
hauuto in rifpoda da quelli, che allho- 
ra n’haurebbono trouata vnaal.propo-. 
iìto,& che AlersadraerariRcIla,lc che 

ella 
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ella lòia in fatti yoleuauo. Et perche Ot- 
tauÌD ardiratnente negaua di volerla dar 
Joro>ne voleaano ammazsar tutti . On- 
de gli fa forza piu per rifpetto della vita- 
noftra,chc della fua, con quello eftrema 
dolore, e pianto , che tu puoi imaginar- 
ti, lafciarìa legare, c menar via. Ora 
mentre ne (lauano tutti afflitti , & fma- 
riti lènza pigliar partito, né di lui, nè di 
' noij rutene venifli correndo alla volta 
jioflra. Se con quella breuità , che com- 
portaua il calo ti defli a conofeere a Oc- 
tauio , & gli diceffi , che non temefle: 
percioche non t’eri punto fcoidato de 
gli obl^hi , c’haueui con (èco , & per- 
ciò ti o^enui afeampar la vita. Se l’ho- 
nore a quella giouanetta , & che t*afpec- 
tafliino quiui , che fra quattro bore 
l'haureifi limcnata da noi viua , (àna > 
bella , & vergine , come prima , è vera 
queftof 

Mor. Vcrilfimo. (èguite or qucl,che retta. 

Ant. Quel , che vi retta vuoi tu , eh io fegua? 
&a vdirlo non ti vergognerai y quando 
io non ho cuore di riferii io 2 

Mor. peh finiamla di gratia , haucte pur pro- 
metto di dirmi turco il fucceflo d’Otta- 
uio fin al di d’hoggi,& che poi io vi hab- 
bia a rilpondeie . 

Ant. Alle mani . Quando tu portafti per tor- 
nar fra que’ ladri Ottauio non potè fottè.- 
rire di non venirti dietro, & di non vede- 
re il fine di quetta tua gran prometta. Si 

d’Alef- 


4 


M 

r* 

k 

r* 

> 

c* 

t 

> 

9 


p R ì M p: j* 

^’AléfTandra Tua: chiamato ttìc foiose 

lafciati i Barcaiuoli & Rabacchio , ferui> 
tore in iiaue , ti tenemmo dietro, & ne - 
ponemmo in luogo, che da alcuno di voi 
con poteuamo eller veduti. Quando ec- 
co che ti Vedemmo vfcite d’vno di quei 
pauiglioni loro veftifo nell’habito de* 
Tacerdoti pazzi di quelle genti, con vti 
coltello in mano , & due altri appreflb 
con A'ieffandra in mezo legata? & quel- 
la condotta ad vti certo al tare, che quiui 
haueuate fatto a polla per ciò, e denuda 
to da quei tuoi miniftri il bel corpo di 
lei, la facefte inginocchiare, & lìibito 
le detti con quel coltello nel cuore : & 

“ col medehmo tirando al baffo per lo 
" ventre, raprifti tutta, & le cauafti l’inte- 

riora, & mettendole nell’ altare, mentre 
; ■ ardeuanocomandafti aquei tuoi com- 
• . pagni, che voltando quel bel corpo in 
vn lacco lo gettaffero in mare , dicendo 
tuttauia, che così volcua Tordine di 
. . quel factificio . Che tutto quefto non 
fuffe vero, non lo negherai a me , che ti 
. ho con quelli occhi veduto, & con que- 
fle orecchie fentitO,& con gran mio cre- 
i ' more j ■& dolore mi ritruouo qual’hoia 
me ne ricordo . - 

Mor. Vi hointefdtnon ve lo niegojraa lègui- 
i-, . te vn poco il iettate del voftro viaggio, 
&io vi vò far veder poi , che Ottauio 

V mancò egli a me della prometta :& nòli" 

C - ioaluu i, ... ' . t - 
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Aot. Sarebbe da doucro vii bel cafò Offa, ve 
i duco Occauio il crudel Hne di Alcifan- 
dia , ini cadde in braccio tramortito , 
& coli accorato dal gran dolore, & /èn> 
za poter dir mai una parola, no che gri- 
dare, Io riportai in naue . Ora nauigan- 
do noi co quei Genouefi alla volta d’I- 
f talia^Ia forcuna,‘che non comincia mai 

> per poco, ci tralportò chi qua , chi là. 

I Noi capitammo a forte in Antiocha;& 

- rimadammo fubito Rabacchioin Alef 

, /àndria da Girolamo padre di Ottauio, 
.a dirli la fortuna di mare, c’haueuamo 
bauuta, & a farli dare di nuouo denari* 
Fra tanto vna Gentildonna Napolita- 
■ na, vedendone a cafo, & intendendo da 
noi chi erauamo, neraccollè con infici 
ta cortefia in cala foa;& quefta fu Ora- 
ta noftra qui; laquale pochi giorni pri- 
ma, hauendo hauuta vna fortuna mag- 
giore della noftra, mérrc andana in Gie 
rufaleinme,vi haueua perduto Terfan- 
‘ dro Tuo marito , che volle elTerc il pri- 
mo aTaIrarein battello, che'tofto,comc 
fi fo(te,& ch’ella fi racconti, affondò,&: 
la naue con tutto il refto fi (àluò:ond’ei 
la ft'aua molto nobilmente accommo- 
data in cala* 

Mor. Tanto, che Terfàodro noftro è morto? 
Ohimè queI,ch’io odo. 

T*u incendi.Ora trattenendoci non qux- 
ui molto domcfticamcnte, métte a/pet- 
tauamojche Rabacchio cornafic,& che 
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\L\ FolTe occanone fecura da tordatfenb 
in Italia> Oranta o che folTero le bcUet' 
le di Gicauio > ò la comp^oncd<dla 
Tua doppia infelicità» che (ì^aueua fatd> 
to piu volte raccontare i' S'innamorò 
(quali nuoua Didone ) fi fieranvcniedi 
lui,ch*impatiente alla fine del gra fuoì- 
CD, che ogni dt piu celacameiite Tarde.* 
«a ; fu sformata a richiederlo (coperta* 
mente per Tuo marito. . 

ile/ Mor. Orfu ecco A lelFandra (cordata. ’ 

!Ìo, Ant.PianO'jt’inganni, feti confidi inqtìfRoi* 
no Mc3r.Che.?negò forfè di volerla per moglie» 
jri, cìTendo ella gentildonna, 8c di tale bel- 
lezze, & ricchezze.^Vedtai bel calò. 

Ant. Bei calò dicalo non credo, che tu hab- 
bia vdito mai Iftoria piu bella > & chè 
paia piu fauola di quella . Otcauio^che 
non poteua,nè giorno, nè notte ieuarfi 
dal cuore Alelfandra j nè pcnlare in al-, 
ira donna j fi ferui da principio di que- 
lla (cufa che effendo egli figliuolo di 
famiglia ; non deueua venire nè a que- 
llo, nè ad altro pafib leaza confctitiine 
lo del padre : ma Oranta, non per que- 
llo ritiraodofi,anzi fpetando di hauerc 
a far contentare il Padre con le file ric- 
chezze) llaua afpeitahdo rche tornalse. 
Rabacchio, pcrriraandaruelo a pollar 
. ma egli fra pochi giorni cornato portò- 
la nuoua a Òctauio della morte del Pa- 
dre . Onde Oranta, farta per ciò piu *r- 
i ' dita, & non potendo con tutto quell* 
i dilpOE- 
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difpotio a efser fuo marito ):comi»èiò: 
a riprenderlo di crudelcà>& d’ingracita 
dinc,& di^àn*erauamo inuisti perita 
lia con buona compagnia di nani Ve- 
netiane , & haueuamo rimandato Ra-. 
bacchio in Aielsandria a fare i c6ti del- 
le colè di Girolamo, & riportare i dana 
fi in ltalià,& limili facéde.Ora per Toc^ 
cafione di molti giorni, che lì conluma 
tono per maremon lì facendo, nd poté- 
do far altro l non ti dirò quanti afsalti 
eli die de Oranca: accioche volefse Ipo 
||urla,2c non lalTat palsare tanti bei gioì 
iiij& notti in lì lungo otio,& felicità di 
iDauigatione, fenza alcun éntto del Tuo 
■honellillìmo amore . Ma Ottauio con ^ 
grandini ma coftenza lerilpondeua,cke 
non gli pareua bene il dar principio a 
matti monio,c*haueua da elsere coll fta 
bilè,& felice, in luogo lì traditore, lì in- 
Aabilc,dc per loro lì infeIice,com’era il 
mare; &qttel jnarepoi,ch’cra Icpolcro 
della Tua dolcillìma /)lellandra,& fog- 
giugneua taluolta.Chi sà,fìgnora Orati 
ta,ehe in qu'efta hora, & lotto queft’ac- 
que medeume,doue uoi mi vorrete far 
pigliare:iì gran diletti , non vi Ila quel 
milèro»; Se infelice corpo ? Per lo che 
O rama lì contentò di condurli prima 
in Napoli Ma penlàti pure, che fra tan- 
to non l’haureitì vn’hora intiera ritto- 
uatalontana dal ibo Ottauio . Et così 
quindect, Ò venti giorni lbno,che arri- 
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■ùatrnnò qui In Napoli] ; doue(queI che 
è peggio)ella fcopertaméte fè Tha me- 
nato m cafa>& l*ha publicato ad vn cer 
to modo [icr fuo maritoj Et non rapen- 
do piu Ottauio , che fcufa fi pigliare » 
per hoggi le ha promefso, & quefta (e- 
ta s’hau da far le nozze.Solamente ci è 
I. di male^che Ottauio no può, ancorché 
vi faccia ogni sforzo leuarfi dal cuore 
Alefsandra, & il miferabil cafo fuo .dl- 
quale , quando pure per l'allegrezza di 
quelle nozze folle per ilcordarglifi^qua 
do ti yederà, tutti i dolori fi rinoueran- 
no;& facendo qualche pazzia contia 
di te, fi guallerano i piaceri Tuoi, i tuoi, 
& quei di Oranta, alla quale tu fai pro- 
ieflìone di.cfser tanto leruitore , & do- 
meftico di cafa Tua. 

Mor. Mi piace infinitamente quello nuouo 
paresuado della mia lignota Oranta co 
v.ngentil’huomo, coli gentile, ^r alqua 
le io fon tanto obligato j & s'egli non 
vorrà Icioccamente fugire queuo bel 
.palso per altri ti fpetti, per quello mio 
non haurà dafarlp;poiche,com.e intcn 
derete hor bora da me, Alefsandra npu 
morì al trina enti al;lhora,ma molti gipr 
ni da poi, per altre mani,per non mi ha 
ucr voi alpettato doue io yi lafciai. , 
Ant. O male auuen turati nqi}Cpofiìbile? 
Mor^ Cofi é, & ti dirò co m e Ìo feci credere a 
^ quei^arbari allhora, che Alefsàdra fof 
fc.occiCst da me, come anco a uoi parue. 

6 Ma 
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ÌMa andiamo in cafa mia> che è quinci 
poco lontana: & cc4o racco ncciò mina 
tamente. 

Ant. EcperckcuS qui,fe tu Tei fùoT di coIpaT 

Mor-Terchc veggio venire <li<|uà Luigi de* 
‘Franchi che m’è poco amieo:& (e bene 
ibn molti mefì,che’non ci fiamo'vcdu- 
ti , non vò chc'Cofi all’improuifo rico- 
'Do&endomi mi facelTe'qualché-difpia* 
«cre.Ti ^irò anco 4a cagione di queflOk, 
Tc vorrai. 


Xuigi , e Fabrìcio, 


|n I che giudicalo tu Tabritio , fèhtJg- 
, ^gt ei cCaualliero'in Napoli condor 
to a piu Urani termini di me. 

¥ab. A me veramente pare iìgnorLuigiicTic 
la voUradiiauentura fiadarafTomigliài 
fi appuntoa quella di coloro, che efiea 
do condotti aliaibrca, comelbno a me 
':za rcala^lcntono-gildargratia , gratta, 
ma ctTcndo appena difceiì , fi ritruoua, 
che è fiata voa vana voce del popolo ^ 
& che di miouo fi grida im picca,i mpic 
^ ^ , ca.Onde -c lor forza a rifalire que’paifi, 
che chi ha prouaio sà quanto Ibno pia 
, ‘ amari,& faiicofi. dc’primù ■ 

Lui. Ben dici, che fi rafiomiglia, ma non ap- 
punto. Percioche c.tantó peggior la 
te mia, quanto che que* miferi con l'ha- 
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ìiet meritato la morte , & non la gratia 
per li misfatti loro,fì dcono recar Tani- 
mo in pace,& quietarli con quello, che 
non fi fa lor torto a farli perire ; anzi 
fuor d*ogni ragione farebbe no (lati gra 
tiati : ma non fi dee già dir cofi tra me, 
& la (ignora Oranta.Percioche da prin- 
cipio mi fuantepofta centra ogni do- 
uere quella ( diro cofi) per me infelice 
memoria di Terfandro , & fuor d’ognì 
miodemerìco, & lènza alcun mer;co 
fuo , fu difprezzatala mia nobiltà , gli 
anni fioriti,la (èruitù,rimprefe, le gio- 
ire , le mufiche , & quel che manco (I 
doueua,f ardentiHimo fuoco mio, che, 
&da3ei,&daogn’vnoo quafi viua lam 
pa in fronte mi h feorgeua j & apprez- 
zata la ri che zza , & mercantia di Ter- 
*^ifatvdro , checon vn poco di denari piu 
(dimehaueua airiiicontro mille male 
creanze, Se infinita bellialicà di animo 
accompagnata . Et che quello fia vero, 
vedi che Terfandro , come poco meri- 
teuole di fi bella , & rara gentildonna , 
non fi ha goduto tre anni intieri quella 
bellezza , che i Cieli mandarono non 
già per lui j ma per animi piu gencrofi 
qua giu io terra . Et scegli é mono , & 
a me tornata è la fperaoza di rihauere 
tutto il mio bene , che collui me haue- 
na vfiirpato : meritamente richiamato 
ci lòno , & che però tanta felicità pro- 
xnelTamida Amore di nuouo mi fi hab- 
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l)iaaintticarchoggr,&ridurre in niffi 
• te daquelio Ottauio'foTaltiertJiititolfQ, 
puo-diteyai f'ùpplicio dcl.marej&'cijc 
. ■'Oranta- voglia- .rarmi qaefto fecondo 
tortò:non sò,nonsò, fè mai JofofFmò. 
> .Fabricioi •- =<• ' ■> 

Fab $ignore,voi non lo potete fbfFjire ; petì- 
cioche non coli beneconofcete,& cott- 
fideracc i meriti altruijCeme i volili,* &: 

. velo' farei anco vedere fè vi «ootenta'- 
<fte &jjon lUiaoelle amale. .. i ' 
XiUi. NòritòlDipuc viatcomei mèriti 'àltruii? 

•doùe'fono.^in cbif' : ^ 

Fab. Piano , voi dite eflètui flato fatto torto 
-allhora , che fotte poipofto a Terlan- 
dio .'Di quetto non haaete ragione , pcc 
-donaxemi,fe vi parlò liberameufe. i j: 
Lui. Di put fu. Perche,^ . ^ 

Fab.Per quefto : chele bene Tcrlàndro era 
vn pocó terribeletto coli in apparenza^ 
^raperò alla fine huomo capace di ra> 
.gione,dilcreto,& nc’maneggi d’impor 
tanta molto faputo: & accorto , ^ che 
eio fia vero raccordaceui , che non per- . 
tiallè àlcra ragione a fargli haucre Qrau 
ta , fé non quell’ vna , che per hauèr el- 
la tutta la Tua heredicà intricata , & li- 
tìgiofa, & per cflcr egli diligenti flìmo, 
.& tt>ttunatillimolitigaate;Donii pote- 
ua delidérare per lei nuomo piu al pro- 
polìtò dl lui , anzi qual altro ella s’ha- 
uelle hauuto: non sò s’hoggi di ncchif- 
lima ch’ella è « s’haaette vincicinque 
„ i • à ' leu- 










C? . 







PRIMO. if 

Jcadi d’ehtrata Et poi ancorché non vi 
folfe ftacà quctìa neGcflìtàjdi vn Tuo pa 
rir nondimeno Iddio voglia , che foffe 
mai venuta per le mani a voi: eflendo 
che gli huomini di fpàlTo , come liete 
voi non.lafciaron quafi mai figliuoli 
ricchi : & pur fapete fé delle famiglie , 
ancorché nobilifiìnre , fi fa verun con 
lo quando fon lidotte fenza quattrini- 
Et fc vi dico vna cofa di piu eflendo 
Napolitano anch’io fc ben fono vn po* 
uero.feruitore , & non gentirhuomo. 
cóme voi altri, non lohaucreic amale^ 
Per vita mia Signor Luigi , che douun, 
queio hopratticato, ch^ flato molto- 
pia^ che a cafa, va in prouerbio quella 
vacautaria di Voi altri fignoci Napo* 
litani , & ha hoggi tirai dato tanto nel 
fialb a^H hnomini di garbo, che come 
fedice e caualier Napolitano , clie ma- 
neggià bene vn.caualLo , & che corre 
Undamente vna lanciagli fi daillafla 
paflare r ^ maflìmamente dalle don- 
ue.r tEt con ragione per dirla > Percio- 
che cfle hàn dibilbgno di vn’altra for- 
re di maneggio,& di coructte,& diiopi 
polloni; Et queljche piu imporra, piace 
/oro , che fe tu le ami da douero faccia 
alla forda & alla muta giuochi di ma- 
no , vada di notte c che il giorno nom 
fii mai veduto loro d’inrosnò a fcr- 
liitùicofe tutte prouate>& tutte cóntta-- 
Ile alla profcflioae^ & coflumi y.oflri. .• 
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Lui. Tu'paffi troppo inanzi in quel^che non 
bifogna. Non toccar piu quefto parago 
nc di T erfandro j perciodie hai torto : 
poi eflfcnda egli morto, è fornita 
gara tra noi . Ma che dirai di qucfto 
- sbarbatello di Occauio nel quale non 
ha luogo alcuno di cotefti rilpctci^ 
rab. Vedete,come (èmpre di/prezzate gli al 
tri.Orfù coflui ancora non è coli deme 
ritenole^come voi dite. Egli è gétiriiu^ 

. ino Anconitano che d pur di pacriamoi 
to nobile, le ben non può agguagliare 
fi a Napoli jè Iblo, è ricco lenza fine} in 
tcndo,chc non ha padre, & che è vaia» 
Ilio, & gentil gioua netto ^ auezzo fuor 
di cala (ua,d’animo geiierolb, &: di cuo- 
re molto valorofo > & da metterli ad 
ogni honorata imprefa: & quel,chc no 
fi può con arte alcuna racquiftarc , ò ' 
sbarbato, & bello fiior di moda t colà,, 
«he nello imprelc amornfe» e di mag- 

f ior vantaggio, che non è il Iòle a i cà- 
actenti.Q^ftoè quello,chc abbaiai 
che am malia, 8c che là impazzire lOpo 
, nere giouani,come Orauta. Aggiugne- 
teui la lunga lor conuerfaiionc : i’ha- 
uergli eflà rance volte lentiro raccon- 
tare le fuedilgratieconinfinira gratia , 

& come habbiamo da credere per la 
compalfione relferfi accelà ficram-en- 
tc di lui . Voglio conchiudere , lìgnor 
rnio,che le Iblo il parcrui, che vi li fac- 
_ eia CQrto,fa,chc non vi liberate da que^ 
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fio-tràuagliojnon vi ù' facendo, Taccia- 
te piu tono vna bella rifblutione di nò;' 
penfarci piu> che di tentarla di'nuouo» 
& non vi riufcendo y fare vnaticaduca. 
peggio! dellaprima. 

Lui. Qrfa* di gratia non più , che dadouero- 
mi Farehi vfcire di pacienza j ih tu mi 
volelG toccare anco neirbonprc , coG 
groHamente come tu Fai^ 
lab. Dunque il dirmi, che vi pregiudica nel 
rhonote chiamate, vn toccarui fu l’ho- 
nore.^Or chLVoIctCjCbe vi dica mai vnai 
^ verità in facci a, anco! che ui vada a pe- 
ricolò L’iàonor voftro fJ" 

Lui».Ogn!vno in quello ca(b,&queilo fareh,} 
bc tuo debito di Fare.. 

Lab. Qrrù>.& quefto farò Che direte quà.^po» 
niamo , che Oranta habbia da eflèr vo- 
ftramoglie,.& che s’habbia da fcanarc 
Ottauio potrauui maiersecc Konore 
ciTendo' fiata collel a. fblo a fbio' coti 
quello bet giouanc rinchiula nelle car- 
mere, & fé diccflì fotlènc’leiti non di- 
rci buggia? Che credete uoi poueretto,, 
c’habbianO' fatto tauro l Qrfu non 
mifate di gratia infamar ninno. Voi 
m’intcndctc , & fapcte, fc vi puòcflcre' 
honore. 

LUÌ..NÒ „ nò t non bilbgna làr il cauto . sa 
quel, che tavoi dire,non è vero mdTcr. - 
nò} anzi io ti dicoLche è cofa certi fh ma. 
per Napolt, che fra Óttauio Oran- 
{ ta per quello conto non vi è peccato .u. 

^ ■ 1^' ^ Et 
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Et qutfto fa ftupife ognVno , & ne fa 
fare le Comedic di quello pazzarello ^ 
che fi dica di piupercofa certa ( ma fa» 
conto, che tutti vi vogliano aggiugne- 
re qualche colà del loro ) che Oranca 
gli lia andata fino al letto a pregarlo , 
che la voglia fpolàre , & ch’egli non 
n’habhia voluto far altro per l’amore, 
che ancor porta a vna fila innamorata 
morta, non so d onde, non Co io,- balla, 
che è colà da ridere j ma non per me a 
cui piu increfce, che Oranta ami canto 
coftui , & niente me , che tutto il retto 
de’miei trauagli,& tutti i fo(petci,ch’al 
tu potrebbe hauerc, che tra loro non * 
folle dishoneftà. 

Pab. Voi mi fate ridete . Volete, fignore, che 
ila pollibile , che vna coppia fi bella in 
tanto grand’agio babbi a perduto tem- . 
po?io Co bene,che voi non faiette fiato 
fotte vn giorno alle dolci richiefie del- 
la Signora Oranta: Io,non vn*hora .lo 
no’l credo in fatti ; & chi lo crede c va 

f ran pazzo-, perdonatemi. A voi lo dee 
auer detto qualche vno, per conlblar 
ui vn poco. 

Lui. T’inganni, anzi io ti dico, che fono an- 
dato la notte a Ipaflo, & narcoftomi 
qua dopo quefto portico , & ho fentico 
pattar di molti, che ragionando tra lo- 
ro : come fi fa , della motte di Terfan- 
dro, &dalritorno diorama, di vna in 
yn’alcra fon pattati alla co fa di Otta- 


uio, 
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-ùio,& con gran lor marauiglia ha» dee 
to, che non Io poflbn cjedcrcrma che fi 
dice per cofa certa in; Napoli^ che Oor- 
tauio non conolce per qucfto concola 
Signora Oranta. 

Jab. Orfu,a crederlo . Io quanto a nac*ancoc 
che con quefti occhi haueflì veduto Ot 
taùio ftar ritrofo a preghi di fi bella , e 
fi gentil Signóra, dubiterei di no hauer 
traueduto Ma da che coli è l’opinione 
del mondo, & Tlìònore non confile in 
altro , che in far cofe', che piacciano al 
moruìo,e conter>tare il mondo jalie msa 
ni. Vedete quel che volére , ch’io faccia 
& rollecitiamo hor horafpercioche ho 
prefencito , che correoa pericolo a no'ti 
facfi hoggi quefte nozze tra loro. ’ 

Lui. Come hoggjfohimcJ che dici tu> chi tt 
Tha detto^ 

Fab. Mi pare , pure lo faprò meglio da Mar- 
gone amico noftrojchc per efler egli fiat 
tore di Grama, è forza che làppia^ fé fi 
da ordine a cofa alcuna. 

Lui. Deh di graria, Pabritio,,và tofto, & tro^ 

'/ HaIo,& meoelo da me.Qul non voglja 
parlargli accioche Granta non nc pi- 
gl 1 a (I e fo rp c i to du non t’m d ugiarc. Che 
. aipécti bòra? 

Pab Penfaua douehatreuaacercarfoi 

cafa di pTtcna,& poi alcroucs 

no Io fa queftoi’& fci|(órte lo tru® 
ui menalo Cubito da. me^ 

Jrab. jbuiU Matéfaxe a mé; 

B $ Lttiv 
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lui. Sarò in cafa fai . Venite da meiuUto>&: 
non mancare. 

lab, Verremo>andace pure, 

SCENA IIL 

Fabritio , e Marcane, . ' ’ 


lab. "T r Oglio hor bora veder , (è ^ in cafa 
V delia S. Oranca , & disbigrarmi di 
qua Tich, Toch. Qd non fi rilpondej 
farà forfè quefi'alcra cafa nuouaafar 
xnerrere itr ordine qualche cofa per le 
nozze Tich, Toch. 

Mar. Mi vico voglia di maledire fchiaur, ra- 
gazzi, & chi ha piu voglia di me ih go- 
nernare , & tener cura di quehe beftie. 
£ pur gran cofà>cbcfiano due hore>ché 
dal giardino gli inaiai quà> & ancor no 
fiaiio cotnparfi. 

Fab. Tich, Toch. Appunto. E un anno, che 
quella porta nou è ftaca aperta. 

Mar. Chi s’aggira colà a quella portai Fabri- 
tio ? 

Fab. Oh a tempo fratello. Mi faceui dilpera- 
re,fe non ti ritrouaua hor bora» 

Mar. Petchc^che ci è di nuouo. 

Fab. Chi lo fa meglio di te , che bai piena 
N cala di gente nuoua? 

Mar. Qi^cfto farebbe nulla , fc non fàcelTerò 
anco coft uuouc; & non inteie mflipia 
al mondo, non che a Napoli. 

laU Chei vuoi forfè dùe>che Oraoia fi rixna- 
> . siti 
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rm troppo prefìo? 

Mai. Galante. Sarebbe nuouoquefto,ehfOb 
to fet afluta. 

5àb. Che c dunque 

Mai. Oifu.favn poca il balordo . FacontOy 
che rapendoli per tutto Napoli’ ^ tu noi» 
fu (lato il primo » faperlo Potrebbe cA 
(èc forfè , che tu noi credeilV „ come da^ 
principio» feci anch’io; ma è il vero pur 
. troppo;& io ho toccato con manO}Che 
queftoOttauionon lavuole>2£ non gli 
piace y & la fogge come vnaferpe y jSc 
Otanta< mia. padrona piu che mai gli 
'' tempera intorno,& ha fatto canto^che 

Occauiole ha ptotnefso di Tpofàrla , ^ 
dormii fece queff a fora • Si che non ti 
aggirai piu il ceruellonna darcene pace 
infieme con me II peggio- farà del Sig. 

' luigi noflio>alquale io naueua>difegna$ 
to di farla ri maritare. Non ci potrà mait 
hauer pacienza . Et mi difpero^ che lo 
vorrei crouare»£c dix-gliele,accioche cc 
faccfse qualche prouKìone a-tempo , fo: 
ttha piu voglia come n’haueauna voli 
t<a ym a non io douc fidia*. 
I^ab.EhMarcone frarello> si di gratta ^aiutai 
lo , che io n menerp hor bora daini • 
Ma dimmi ^iima'VnaGofa per mia fb-^ 
disfattioBc,& poi commandami. Cre* 
di tu in verità >che trad>ttauio,& Oraa 

' . ta foi’aqueft’hora ci (ìa peccato^ Di pn 

re il vero liberamente di quel, che va 
Cicdi^cbe hamofranoi qui. 

B 6 MaCw 
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Mar* Nou ci è Fabricio:& perche io non hò 
tempo a<^cfso a dirti tutti i tifconrri , 
ch’io neho>afcoltane uno> & poi andia 
mo DeiTapere,che Giouanna mia mo- 
glie dorme ai prefente nella camera di 
mezzo fra quella di Oranta, & quella 
di Qttaùio ( credo per honeftà , & per 
comaodamento di Oranta ) & lèra la 
notte la porta della camera di Octauio, 
& (I mette la chiane lòtto il capezzale. 
Ora hier lera, penfandofi Oranta ch’el- 
la dormi(sc:le entrò in camera pian pia 
no,& pigliò la chiauc.Giouannu fi fin- 
fe di dormire, & come Oranta fu entra 
ta nella camera di Ottauio, & hebbe Icr 
rata fu la porta , fi pofe a fcntire quel , 
che diceuauo,& faceuano.. 

Fab. Et ben f 

Mar. In fomma dopo molti contraili, Otta- 
uio montato in colcra,le difse.Oranta, 
fé non milafciatc ftare me ne partirò 
ora . onde ella sdegnata cominciò a ri- 
uoltare i preghi in minacce:diccdo che 
rhaurebbe fatto ammazzare allhora, 
Jillhora,& haurebbedettOjChe l’haucf- 
fe voluta sforzare. Di maniera, ch’egli 
auuendofi alia fine (credo io) di elscre 
una bcftiaj le domandò g^erdono, & le 
promife di fpofarla hoggij di quello lò 
lo pregandola , che volefse trouar mo- 
do di leuaigli di capo un non fo che ha 
more, ò amore di vnagionanetta mor- 
ta non lo dondc^ella non incefe poi al- 
tro. 
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tro, nè fa die humore egl’ s*h abbia , Et 
cofi io mi fon certi ffcato effer verifli-^ 
mo quanto per Napoli fi dice , che Ot- 
tanio non habbia,che far fecojanzi che 
iiavna baia, che ella fia andata mài a > 
trouarlo al letto, fe non hieifera, & che 
il fatto fia paflfato altrimenti che come 
io ti ho'dettp. 

lab. Tu mi hai tutto racconfblato : ma mi 
fai bene ftupire . Orfu andiamo pretta- 
mente , che la cofa aquel che tu dici è 
(pedita, fcnon vi fi rimedia fra tre ò 
quattro horejpoiche Ottauio le ha pro- 
meflb. 

. Mar. Promettomeflerfi.A tale che ci bifognc 
rà efler braui adiftornare quefte nozze. 

Fab. Non dubitar fratello, Ri(blutione,cuo- 
re,& denari,& te la dò fatta. 

Mar. Battana a dir quell*vltimo,và la. 

S C E N A I I I I. 
Oranta,e Giouanna. 

Óran.\ K Entre erauamo in caretta , Ma- 
iVX donna Giouanna, io non ho vo- 
luto diiue nulla per qual cagione io 
me ne fia andata quella mattina al 
giardino cofi per tempo : & me ne fia 
ritornata ancora coli in fretta . Per- 
cicche io non volcua ettcre in tela 
da altri , che da voi , nella quale 
io mi €on£do > che mi habbiate a ettèi; 

» fede-' 


V 
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; ' fedele» fè vi confiderò vna cofa. -- ' ■ ' 
Gio. Hauete fatto bcniflimo»S.Oranta Qiiatt 
^ to a me fapece cbii fono, & quefto vi ba- 
fti.. - , 

Oran.Io'(ó , che voi fiele informata del mio 
ardeniifiìtno defiderio di haner quefto 
geiicirhuomo A neon itane, che boia ca- 
fa, per mio marito per qae‘ri(pttti, che: 
in quefti pochi giorni dopoil mio ritot- ; 
no piu voice vi bò detto. 

Gio. Sono informata,, (ignora mia si. Ben?’ . 
Qra. Et bete anco informata, & con gran vo- 
ftra marauiglia della fua oftinacioue, 8C 
crudeltà^ poiché non la poflà chiamare 
altrimenti. 

Gio. Io buona fè sì, che non si può chiamMC' 
altrimenti^ ma fe fofle egli Don Qiouam 

ni d’Auftria, & voii qualche plebeia , ò> 

vecchia » come fon’io ^ fcoricfe ::non vi 
merita^petò ftà ritrofcK 
Ora. Maio penfo, che haurò fatto tanto, che 
queftafèra mi (palerà,, & sLfaràmio* 
marito. 

Gio. ii? ah buono. Eccome hauete fatto.^-fi è 
pentitoalia fine ildapocoehè 
Ora. Mi rilòluoa non ve ne dir altro per ho-' 
rajlo (àpretc poi.Ora è tempo di dar or-^ 
dine al re (peditione di quefte nozze ► Et 
per la prima io ho detta a Marconie va-- 
ftro,che limeni quella fehiaua & qucK 
noftro regazzo dai giardino'. Pfercioche 
- lìon mi piace ( per diiuela ) cbsc quella: 
erottane cu eftendo cosi bella, & di gai» 

bot 
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bo : 'fi ftia la fenz*altra guardia & lonta- . 
na da mejmi potrebbe ageuolmcnce ef- 
ièrrubbata>& menata via» 

Gio. Quanto a quefto il mio Marcone troppo 
iena fatto haucr cura, & glie l’ha hauu- 
ta egli fteflb molte volte . Et per tenerla 
fotto, l’ha minacciata, & battuta afpra- 
mente accioche ifon hauefie ardire di 
leuar pur gli occhi da tc,tra. 

Ora. Oh quefto è troppo , & glie l’ho voluta 
dire dal primo di, ch’io tornai, & che la 
fentij gridare fotto le fue mani . Percio- 
che trattarla anco come fc folTe vna be- 
ftia, è ynamerabeftialità . Bifbgnala- 
fciarle imparare qualche eftercitio infie 
me con belle creanzc;8c hauerle con tue 
to ciò buona cura . In fatti ftarà meglio 
qua appreflb di voi,& di me. 

Gio. Bene,ma doue la torremo? In caia doue 
• ftàV.S. non ci cape piu gente . 

Ora. Vo , che la teniamo in quefta cala mia 
quà d’incontro, & vi ftiate voi,& Becca 
fico infieme con lei ; 8c fé non è fornita 
la cafa di tutto punto habbiate vn poco 
di pacienza per quattro giorni fin "che 
iafò accommodare vn poco meglio. 

Gio. Nò > nò -y non vi date faftidio di quefto . 
EUa^Ychiaua , & quelPahro matto di 
beccafico , doue è ftalla, quiui ha letto. 
Io m’acjcom moderò da me ftefta doue 
& meglio,che potrò. Et faremo anco in 
luogo > che farà quanto fteflìmo qui in 
cafa con voi per la commodità deH’al* 
c. tte 
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tre pòrte d’arnbedue lecafé» che rifpoÉ^- 
dono in quefto vicolo di mezo . 

Ora. Or eosl mi piace ne’ tempi di hozzc, Sc 
di facende . Andate rodo , & fpediteui, 
^ ch’io voglio entrare, & vedere quehcbc 
fà , Se come fià allegro , & bendifpofto 
per quella fera il mio caro Ottauio>. 

SCENA Qjr I N T A. 

Oiouanna ^ Beccafico, e Marconc. 

Ciò, C enti? O poocra gentildònna co- 
O m’cpolfibile, ch’ella fi fia tanto ini- 
merfa , accecata neiramor di coftuif 
Ma è vn bel giouanetto in vero, & hall 
gratiola,&‘fi' dolce matif|^ di procede* 
re con tutci,chenelòn quali innamora- 
ta ancoiò> Ma épureoAinato , & cru- 
dele con quella SI bella,, e slamòrofa 
giouane . che all’incontro non cotiolce- 
altra luce che de glroccbi lìioi , Se non 
vi ue in altro ^ nè per altro, cheitv1ui,8c 
per lui . Che ti pare di quella nottePma 
fé follè fiato vn viuo marmo, fi làrebbc 
mofib. lo micredea da principio-, che* 
Oran. nc volelfe dar la burla a tutti, ma»' 
jni credo hora-^ che fia fiato mille volte 
•piu df queir ph’tlla nt ha Tempre detto». • 
Come glié lo-negauaful Taldo ? Se folle 
•donnaperauentura ?:• Ho^làntìióa miei: 
dì cento Coriicdie piene di cali limili»;. 
Ckaaudic&^i.ch.’eghha^'.yii’humore la 
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tefta ,Tna malia , vnaimagìnàtionedi 
vn^altra gioiianetta morta , non so chei 
Potrebbe eflere da fenno , che tutto il 
giorno fé ne fanno , ma fé quello foflc 
VI è quejla Roffana noilra fchiaua , che 
fecondo che mi diffe vna volta là al giar 
dino , sà certi rimedij eccellenti centra 
quelle forti di in firmi tà Al niancolafi- 
gnorail faptffe.Ec forfciIsà,& perque- 
* Ho l’ha fatta ritornar qua mel vole- 
uadiré, &poife è pentita , guarda di 
grafia come penfa ad ogni cofa & fa af- 
fai, Si poco fi fida d'altri . In fatti ella è 
vna fauiagiouanc . 

Becc, Margherita lula mia 

Deh non fi fcurucciara 
Perche Gioigia vuol cantata. 

Per paflar fantanafia 
OKchi ò Mulattiere non tagliare non 
tagliare, che non è la mia non è la mia»; 

Per palfar fantanafia 
Tanta,tanta,tanta nananananafia Tanta, 
fantanafia 

Gio. A Diogeiitirhuomo d’onde vieni a que- 
ft’hora ? Che fune è cotefta, che tu tiri? 
Doiie^ Rollana f Perche vai cantando 
così per le llrade matto ? 

Becc. Ben trouataGiouanna mia . . 

Vengo or’or da la vicaria, 

E la ti ro, perch’è la mia. 

L’hó legata'Iè ne vien via,- 
Per pafiar fantanafia 

Gio* Et pure alle baie, fé ti ci acchiappa Màtr 
, > cone 
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Conc tl farà cantar d.*Vn*ìaItra forte > & 
^irà forfè dire , Trifta Ja force mia & cc«^ 
colo appunto qua che c’haurà (cucito ^ 
Mar. O bel can tarino.^ 
Bccc.Oh,ohime*memc; ^ . 

Mar. Trcmi.^' & perche non canti più eh/ 
Becc.. Fo vn poco di tremolante adelTo . 

Mar. Sei per farlo meglio quindi a poco.Ben/’ 
dou*é RolTanna./ 

Becc. Eccola i^adeiroadeffo.. 

Mar. Che? che tiri.^ che fune ^ coteilaf 
Becc. Eccola;» adelTo 3, oh ohimè :^noh ci è più: 
coftei» 

Mar. Ben? 

Becc. Non é più lungak.. 

Mar. Il vedo. 

Becc. Me ne increfee. 

- Mar. Che? 

Becc. Che non (iapiu lunga poueretto mcs. 
per appiccarmeci , faencaraco . Ohimè», 
ohi>ohh ohi? 

Mar. Non canto pianger nò.Doue è Ro(Tana2> 
che fané è quella? che baie I che furbe- 
rie.^ ah feiagurato? 

Ciò. Che farete ò la lo volete brezzare? 

, Becc. Ohjohrohime,(è m‘affocatc» velo dirò» 
co lo culo. 

Mar. Orsù di via , sù ? Ben ? che a*hai fotto?^ 
sbrigati. 

Becc. Signore lafciatemi dire adagio fe noa 
mi farete affrappar sù mille bugie* Sc. 
nQn ricroucrece poi RoBana. 

Mar. Dilla cancandasùj^ fonoo (àialtriracn* 

tii 


P RI M O. 1 % 

ti; purché dichi il vero. 

Becc. Douete fapere in prima in prima, che il 
'primo giorno , mi facefte menar coftei 
^ di qua al giardino, che deono effer hor- 
' maij quanti di, madonna Giouanna? 

^ Mar. Ohh, tu ti fai da lontano j deeclTcrcva 
mefe , ò poco meno 5 & benf a che pro- 
polìto? 

Becc. Vi dirò, a me parea,che folle piò. 

■■ Mar, Ah baie, ch'imporra orà quefto?& dico 
al Quia, Dou*c Ro liana ? ^ 

Becc. Adeflb . Orsù poniamo,che lìa vn me* 
fcsù. VÒ,dicefteallhora, ch'io hauelfi 
cura di cortei , come d'vna bella polle- 
draj& ch'io non fé teualll mai gli occhi 
d'attorno è vcroqucfto. 

Mar. Vero Ben? 

Becc. lo per far rvno,& l'altro, le volli mette 
re il bafto come fummo fuor della porcai 
di Napoli : ma a lei venne colera, & det* 
temi vn pugno sii vn'occhio , c hebbe a 
crepare. M. Marcone vedetei 

Mar. Benedetta; imparerai a incender meglio 
vn'altra volta. 

Becc. Si che al ri menarla in qua, per crattarla 
purda polledrajma ertcr' ancoiecuro de 
gli occhiale attacai la cauez2adcll'anno 
al collo , & la veniua menando via a 
xnano . Ma non più prelfo entrai in Na« 
poli , che putti s'accorfèro di me, & co- 
minciaroa cridare; eccoBeccafìco,ecco 
Beccafico,oh è gra(To,dh è grartb,& mi 
vcnnci» incontro > chi con gliarchettù 

chi 
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- " clii con le reti chi con le baleftrè pìv 

gliarmi ; & mi cominciaro a farsi grab 
zimbello d’intorno che efll parcanoi' 
. ’ B<ccafichi,& io la ci netta. Di manierai 

chc.quella matta di Roflana, vergognati 
doli d^clFcr veduta con me.mrdiucch* 
io .m’*nuiafli inanzi >percioche non vo 
lea venir meco a quella foggia. Io, pefs- 
che non mi mancano de* partiti j mi fei- 
jireftarc^quefto pczzuolo di corda , &. 
. Pattacai per vn capo a quella cauezza,& 
m’iimiai con quett’ altro capo in mano ' 
circa vnmezo miglio inanzi : pol che 
d’appreflo lion ci volea venire . 

Mar. da lontano si eh? 8t ben .^dou'èf b 
£ecc. Vi è venuta lemprc clla: ma poiché Ib» 
giunto quà.& die vi ha fentlto;fi è feiot 
,, & lè fuggita di paura ; W tale 
^1 far. de’ con ti ci hauete colpar voi v 
noiiio,, . . ‘ih 

Mar. .iijekPÒ buoj) computiftaiOrsù dammi 
vn poco cotefta fune, che vò riuedere,fc: 
quéiiovcoiito^-cbe tu hai fatto, ifa bene.; 
Ah traditore, a quefta foggia hai curai 
delle^cofcdhcara#' contaivapocó. dj ,? . 
Becc. Ahi,ahi,ahuiìe'lìgnoici , q 

Mar. Vcfii vn poepifeio sò partir bene il coó *2 
tp per galea., . . - . : i<i 

Becc. Ahr,ahim.e.%norCidie mìpare^vn pai?*; 
tire per ftplèca quello a mc,^ non per ga»> 
lea. Caftigatelci fignore , che.uonhà, 
voluto veoir con meco per poterfeu©) 

%g«e. Ì.‘ V 

Mar. 
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Mar. Non ti dar faftidlò dr «]ucftò,clic l‘vnÒ, 

. & Talcra , ve ne hauete a lentire vn po- 
co meglio. lo non ti fo peggio adeflb 
jpcrcioche voglio piima cercar lei, Tù 
,si,che non ti pam di cafa:&. fa pur con- 
to , cKe fe^non la ritroouo , •& che fé no 
fia rifuggita in Turchia, ti voglio appic- | 

care con quella cauezza medehma fra 
manco de vn’hora. 

ficco., O bella ragionc?& perche appiccarme, ^ 
che fono ritornatc:?apprccate lei.fefe n*è 
fuggita in Turchia,chc così é giufto. 

MaK>L’vno , & l’altra; va pur là Giouanna, 
menalo iacafa, slegalo, acciochc non 
ti feappi. 

Gio.Lafciatepur far a me . Vien su manigol- 
do, vien su: non mi farai, come ha fatto 
Roflana a te, no. 

Becc. AhGiouanna^volece edere sbirra? 

<jio. il per te,fotfante. 

Becc. Orsù e’I douere, da chè’l vofìro marito 
vuol élfer Boia. ^ 
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fatto , pagatomi di tanta iogratitudiac, 
& ho veduto il.tutro io fteiTo con quelli 
occhi, & mi vorrai anco dare a credere, 
ch’io hotraueduto, che tu Tei colpeuole 
d’ognicolà, &che s’hoggi AlelTandra 
non è vinaria colpa è la n^ia,&ch*io lòn 
quello, c’ho mancato di fede a te & a leì« 
Ahimè , io mi t’ho da vedere inanzi ,SC 
non ne pigliar vendetta ? 

Aiit. Piano , Signor Ottauio, troucrete che è 
così . Hor’hora ha raccontato il fatto a 
me , & per non parlami a paflìone, egli 
ha ragione^Sc noi il cono. 

>Ott, Oh voi ancora mi parete fciocco,& fme- 
morato perdonatemi . Habbiamo dun- 
que da cedere piu a lui fblo , che a noi 
due? che a noftri occhi proprij ? 

Anr. Più in quello calò, lìgnor sì; per le colè, 
che intenderete, & per il teHimonio de i 
ToUri di cala , che fra poche bore ui fa- 


Ottauio. Antonino. Moretto. 


Otta. 



A R A' vn bel calò quello: tu 
hasrai aHadìcate mé, vlàto* 
mi crudeltà , mancatomi di 
fede, & per li lcruigi,che t’ho 


ranno 
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tahhò fede di hauet veduto AlefTandrà 
viua , mercédi tofÌui j.& libera de xjue* 
ladri 

iQ, ^tt.Ghi farà^uefto, ^ualcK’altro forfante 
lubornato da lui. 

• Ant. Ah Signore Otlauio?dou’é la voftra mo 
deftia Rabacchio voftro ve ^odi^à,d.ire- 
}. te poi}Ch’egU fia vu forfante j^ruborna* 

loda lui. 

b:tù ^Ott.CoraeRabaccliio?&'doueè egli? 

Ant. Sarà c^ui fra*quattro bore al pi ù lungo* ' 
^or.^OB potrà iadugiar più: perciocnelo 
àafeiai advn cafteilo poco lontano da 
Napoli ; doue èflendofcgli azzoppato 
vn canallo , c*hauca le voftre robbe , gli 
fu forza di fèrmatfi vn poco, finche ve- 
tjiua vn’altro delfoftc^ 8t volle, che io 
.m’inuialfi , & vi faceftifapere ch’egli è 
vicino} & facàtqui^aeft'a tetra in ogni 
modo . Hora vi prego Signor Ottauio, 
che mi lalciare' dire tl fatto come fià in 
poebe parole , & poi fe vi trouate colore 
edi bugia , ò che Rabacchio non vi con- 
fermi il tutto, fate allliora di me-quello, 
che piu vi piace : clVeio fia'no nelle vo- 
flce mani y & quando non vi fbtlì, me 
ne verrei a poftaa mettermeci, per giu- 
Ifificarmìv per non perdei la grana 
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Ant. Quetìo è buon parlare. Signor Ottauio, 
■& ogni vno delie volte può trauedere. 
Noi lìatno gTcuani. voi intercilnto di 
più, & iodi vifta corra anzi che nò} Ac 
Cl - ■ collui - 
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tCodui fafarexoalefiie manìcofc fla< 


■ pende,co.me fàpece. : : 

Ott; A me parue , ch’egli TammazzalTe vn 
• 'tratto. Pure io fon contento d’afcoltarti: 
ma di gratia di la colà puntalmente, co- 
<me è palpata Penza mafchcrarmela, (è 
voi reftarmi amico. 

Mor. Sentirete . . Q^ndo que* ladri tra’ quali 
io era capitato forfè vn mele innazi per 
leuarnedue amici miei>Caudiotti* o(di- 
IO cosi )pervoftra buona fortuna, vi 
•lUbbarono Aleflandra: mi domandaro- 
no fubito, s’io bauea mai canato fàngue 
ad alcuno, o era naicidiale per altra via. 
Io dilli loro di nò . Siche tutti allegti mi 
dilPero,chefòloio poteua fpedire quella 
cerimonia: & che però mi ponelfi in or- 
dine a farla, fecondo l’vfànza loro ,*&; 
mela diflero .do intefa,. che l’hebbi,:fu- 
bico cominciai a penfare il nìodo da fal- 
uaruL quella gionanctta, & tùttauiariu^ 
Xcendomi nel mio ceruello l’inu^tione 
' più ficura , nò venni correndo da voi Sc 
vi dilli che non vi pattifte ch’io ve l’hà- 
urei rimenata lana, & fàlua in quel me- 
delìmo luogo fra due o- tre hore.. Non 
^ fù così.? 

Ott ..Cosi appunto. Ben? , / * . 

Mor. Con quello tornandomi da lei , Ic difli 
.curro quello, che ella hauea da fare , fe. 
voleuafcathpare, & confìdaila cola a 
?quei due Candiotei miei amici , & con 
loro m habico di miniati la menai a 
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^tiell come ricordar ui douete (è 
mi yenifte dietro, come mi ha detto An- 
tonino. 

Stta. E vero 5 così fù. Ben? come facelìi a ca- 
narie l interiora , & non la far morire ? 
crederò d’impazzire io , fe quefto poiò 
itare,pcr via d inuentione Humana 
Mor.Io ho quefto coltello, ’ilquale Ho fatto fa 
re a pofta,p far que’ giuocHi cosi ftrani, 
che foglio fare in Banco , & che voi più 
volte m hauete veduto fare in Aleflan- 
dna He riétra nel manico tutto,fuori che 
^ Jfta poca punta fola, quando io voglio. 
Hora IO haucua accommodato ai petto 
d Aleffandra vna pelle fottile, & lòtto 
qlla I interiora d’vn cane, eh allhor ali'- 
■hora haucua bufeato d ciò, poi le 
co quello coltello alla volta del cuore 
ancor che pareffe , che tutto glielo cac- 
«affi nel pccternó tagliai però altro, che 
que a pelle di cane; & rapcrfi,& cauai 
quelle interiora non Tue 5 & feci il refto 
m fretta in fretta, come vedette ardendo 
* o^j auuolgendo in vn 

ma quegli amici 
ungendo di portarla via per ciò 
feofero IO vn cappanuccio quindi poco 
.•oucilaa afpettò, finche noi, 
granarci heentiammo da 
& ripigliando fpirito al- 
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^ouenoD irouandoui.iiebbe a motire w 
tlolorc. Ma io,pc5CompiTUÌil fcruigio, 
la menai rocco di notte in AlcflandriaT, 
Tenendola nafcolà in cala d’ vn pouero 
buoroo amico mio > dicendoli , che era 
cofa mia cara Bafta-j ini trattenni me- 
glio 5 che potei> fin che con Rabacchio 
voftromi fi prcfenrò occafiooe di cor- 
nar con lei in Italia. 

Cita. O infelice, & male accorto me a non ^ 
fpertarni . £cben.? come è fiata poi dì 
nuouo fatta perire? 

Mor.ElTcndo noi giunti inCandia,il giorno 
innamLÌ appunto » che ne voleuarao ve- 
nire in Italia , ftando eUatutta afflitta , 

& dilperata , per bauer* ntefo a calo da 
Itabacchio, ehe voi haueuatc pigliata 
per moglie vna gentil donna Napoli ta- 
. na molto ricca , & bella , & che con 
lei ve tvcrrauate venuto a Napoli, & n- 
tiratafi perciò a piangere > lammari- 
catfiad vn non sòche luogo vicino ai 
mare certi Turchi , che ftauano quiui 
In agguatOjne la tollero . Et perche Ra- 
bacchio in quel punto tornauaperleì 
per rimenarla a cafa, giunfcjche s etano 
inalzati appunto tanto , che la vide, 8 C 
{ènti chiamarli da lei , che'gU dille , che 
ella no fi curauà d’t^cihberata^ poi che 
©tiauio non era più fuo*, ma d'altra Do- 
sa. Rubacchio tutta volta gridando, fe- 
ce tanto , che fi moffero due legni dal 
porto, & tanto, fi aiutarono , che molto 
^ uùgUa 
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Miglia in dito y hducndo cìuiitfli 
quella fuft a,- cjae traditori attuti per trac 
tcDcrci, accioche non gli aggiungdfi- 
moi imitando a certo modo il Catto- 
tCi per faluarfi la vita a tutti con la mqr 
le di leij la buttarono in mare con vn 
pezzo di ancora al collo^; & fucceffe 
loro cjuefto penlìcro appunto , come 
vollero. Pcrciochc fupplicando.noi que* 
foldati a volere lalciare andare quella 
futtay &. campar la vita a quella gioua- 
netta 5 con molte olFertc , facemmo 
cmrar fott’acqua alcuni di quei Cale- 
ratti j ma eflcndolì Icuato vn poco di 
vento cattiuOy & ^uttauia peggiorando} 
fummo forzati a lafciarla fipoltaqui- 
uij^ouc forfè volonrieri lì Iòni merfe piu 
tofto j cKehaucrc a cllcr preda di quei 
cani. Noi doppo quello, tutti afflitti, ne 
ptornammoinCandiaallhora, & poi 
in Italia } & Rabacchio è rimalo vn po- 
co adietro j &laràquì fra quattc’bor# 
intorno . Si chc> SignofOttauio, giudi- 
catelo voi ttetto y fc Alell'andra è perita 
per colpa mia, ò roftra, ò per mala for- 
tuna. 

Otta* Ah dilànenturato me. Io fon sì con- 
fufo ftordito, & trafittoy Moretro , che 
flonti poflorilpondcrc, nè ringratiarc 
del tuo bupn*animo y & del gran fcrui- 
gio, che tu m haueui fatto, le io, ingrato 
non me riiaue/fi,pcr mia loia colpa rra- 
Icuraco} & j^duto ogni rifatto di quello* 

C % Andato 
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forbire a ni lafciatemi al modo per 
godere, & viuereiu dolcezza non alcr^ 
donnà.Ahime,che qucfto poi m afflig- 
ge più di meco li refiOjch’eilà farà mor 
la con difpiaccte infinito di, quello cfa 
lei creduto matrimonio. .Q^al piu giu- ' 
fiagelofiafarà ftàra della rua:noii efle- 
ic ancor compito vn mefe intiero, dop 
po la fija da me creduta morteiCt hauer 
hauuto nuoua delle mie nozze. Qnan- 
. tc volte mi di (Te , che dubicaua della 
mia fede; & che chi ama di cuore, ama 
anco doppo morte?p Aleffandra, & fe 
. non che io credo , anzi fon ccrtiflìmo^, 

/ che al preiènce tu da piu Felice luogo^ 
douecomc pura,&: innocente Verginei 
la battezzata ti ^truoui mi redi quello 
cuorc,8t (enti qùeftc mie parole, & che 
a^cttandomi la morte io non vorrei 
da tc,& di mi terrebbe, che io con què 
fin (pada non m’apriffi hor’hora H p.eP< 
to 8c la firada infieme da venirti a mo- 
fiiarcqucft’animoraiofincerillìmo. Se 
quella c6icienza lècuriiiìma di no s'iia 
uer mai ofièfa,nè per obiiuione, nc per 
tradimentp,mapcr troppo amore, & ti 
more della viutua?&aruclaEti,& feo 
prirti qucfto cuore.che co tanca ofìina- 
tiene fin'a hoggi ha fempre vìnti ribat 
luci rutti gli afl'aItid’OraBta,(òlamenf9 
per nó far torto a te?che efleudomi fcol 
pita in mezzo a quello ti cUvedreftr an- 
fsora; & mentre ci (ci tu,- come ci potrà 
*' Q S ' 
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inai Kauct luogo o Toglia , ò defi^rìo 
i'^altra Donna ? Ma doue fon io fuencu* 
jrato> a che penfb infelice f Non ho pro-> 
melToio a Oranca per quella fera f ic fé 
le mancain , ò mene fuggilTì, ò mi fa- 
rebbe capitar male , ò mi vitupererebbe 
per rutto Napoli. Et dall’altra parte, 
come potrò IO mai accollarmele, U 
forbir quello calice > mentre ho colici 
nel cuore, & che mi s’è accrefeiuro que- 
llo nuouo dolore di più i io me ne vo- 
glio entrare da Oranta , &: raccontarle 
qucAo pietofb cafo della mia AlelTand» 
che ancora non hauca làputò , & muo- 
ucrlaforfè a compaHìonedi meaccio- 
che fin a tanto che non mi fi palTa via 
quello li gitlllo dolore , non mi sforzi a 
nozze altrimenti . Ella è geneiofa: non 
ò pollìbile , che non pigli alceratipae di 
così gran calò . 

-$ C E N A IH. 

4 

Marconc, luigi, e Fabritio. 

S E murata non è tra le colonne,difle 
colui , o non s’è andata ad annegare 
per dirpeiationc : io non so più doue fi 
poffa eUcrc qucftà Igraiiacella , & mal 
nata femina di Roflana. Quella è la voi 
ta, che m’è fiata rubbata,la piuetta.Ma 
certo, che vò , che venga a orecchie del. 
Viceré, & ci fi pagherà forfè piiicke^ 

òam 
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icttvalc. Tra unto lafciarai caftigare 

quel ciUì:o di Becca iBco > che faiaftatoi 
.mezano, opecdenativo pei altro, ala,-, 
fciarla torrCà 

Lui. Non potrebbe venire al mondo meglio^ 

' è hara vna bella inueatione a dice il ^ 
vero. 

Mar.Ohjohf , , 

labe» Si,ma loftillamento di ceruelIo,& Tin- 
uentionc è fiata lamia & la gloria, & 
Tobligo è tutto di ferrante , & eoa 
ferrante . llqualc non ha feruito ad al- 
tro alla fine , che a peafarc in quefio . . 
lancola, chefomigliadi natutalc aTcc- ' 
làndco. 

Lu. £t che ti pare/Iénza qucllojta che lèruìisa 
iltuodi^gnof 

f abr. A nulla su Io mi godo,che tutti inlìcme ' 
habbiamo per quella volta rimediato a 
queftcDozzer di maniera, che non aa- 
acanno innanzi , 

Mar. Che farà? 

Lui. Orsù non ci perdiamo più tempo. Se. 
per la piima tcouiamo il uoftro Marco» 
ne, lènza il quale non fi potrebbe fpedic - 
nuUa.K 

Mar. Senza me JOr mettetela per fatta SXui- 
' gi,lcqueft’è:ch*ccconoiquàprontifiìma 

a lèruirui, & aiutami in tutto quello 

haurete ordinata 
Luk Non Iperai' mai altcimend 
Mar. Ma fate, ch’ànch’io ne fia conlàpcuole^' 

& vi torna bene però , & fé fi può. 

C 4; Lui* 
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Lui.Come,(c fi puòfNoii (ài, che noaordiae- 
rei nwlla per quefio conto di Or anta fon 
za ce } Se mi torna bene poi, confiderà, 
quando lenza Taiuto tuo ogni cofa an- 
drebbe male. 

Mar. Via dunque, che inaentione è fiata la 
voftia, che fiate così allegri? 

I^ui. Or’afcolta di gi atia,fe fi amo fiati auuen 
turati Concici tu Ferrite del Caualiaìo, 
chcftà qua vicino aleggiò di Nido ? 

Mar. Oh , fe lo conofeo, non couofco altri. £ 
vn'aftuto fante per la prima . 

Fabr. Aftuto fentirai. 

Lui. Cofiui è fiato (èmpie conlàpcuóle di tut 
ti i miei difègni coi>Oranta:& mi s* è of 
ferto mille volte, ma io non ho voluto 
mai fidarmi molto d’altri, che di t6 
Marcone , & poi non ci é fiata occafio- 
ne fin qui d’haucrfi a fiillàre il ceruello 
<oa rinuendoni, e co’bifiratd, doueil 
giuoco è Tempre andato a forza. Hoggi 
poi mi s’c fatto innanzi , & credo man- 
dato dalla mia buona fortuna : tanto è 
venuto a tempo, & vedendomi fiore 
tutto sbattuto, & tiauagliato imcntre 
io mi iratteneua a ragionare col Prenci- 
pe di ghignano, chiamato da paneFa- 
bricio,& lagionaco con Kii cosi vn poco 
mi tirò la cappa, & tutro ridente mi 
dille: lalciace il Signor Piincipe, che 
sì vogliamo dare vna buoria nuoua,. 

. Sì che iicentiatomi fubito , mi doman- 
dò t s .io defideraua , che .quelle nozzp 

' ' s V , (I 
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E ftutbafiTcìo per qacfta fcia,& forjfè per 
fempre. , >> 

Fab. Confiderà tu, quel lidifie. 

Lui. Quello, che gli rilpofi : Tc lo pregai : fi; 
me gli ofFeilr, fé me gli b.tìtcai quali a i 
piedi,celopoi imagiiiare. 

Mar .Poh, oh.? & chi nò ? Ben? vhi ui mi (è ia- 
nanzi in facci ì 

Lui.. La fuainuencione, & di Fabricio è fiata 
quefta. A Fabricio pare , che noi {par- 
giamo fubifo fuora vn remore gagliar 
do , che T eiffaudro fia viuo , & tra due 
bore farà qui in Napoli fecrecamence , 
per trouar la moglie col fuo nubuo 
ricoincafa, & ammazzarli amendue> 
& far si, che quefto venga a orecchie 
d’Oranta, & d' Ottaoio . Et fi crede- 
. rà da lui , & da ogn' vno : percioche fi 
fa , che Terfandro notaua diuina>- 
mence. 

Mat/ Si bcDe,credo d’intendcrai.Coftoro vo- 
gliono , che per quefto romorc Ottauio 
Labbia da fuggirlene fiibito a cala , per 
paura di fc ftcfl'o. Non è così^ 

Lui. Così appunto Et perche tu potrefti dire, 
che cofa kauremmo facto poi?percioche 
in ogni modo la colà fi ( copi irà efl'ere 
vna bugia alla fiQ«,com*ella c , & egli 
ritornerà rubilo, & noi timanemo 
lau doppiamente. 

Mac.Si già Tubi co io lo pcnfài .Ben^ 

Lui.Or ri dirò. A qudlo,di che Fabritioancoi- 
ra dubiro fubito foggiunfi ip,che la nao^ 

Q i la 
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la^de! oegocio rccaua da ftc(fa il rime 
dio. Percioche bauendo Occauio come 
tutti (appiamo. poccbidìma voglia di 
quelle nozze ; haurà quella occalìone 
per bonidìma, non (blamente a feufardi 
per quella (èra & non venire allo Ipofa- 
litio; nè alcroj ma ancorché poi Oranta 
lo aulfafl'equel romore effere (latavna 
baia i &. lo Ibllecitalle però a ritornare ; 
gli fcruirà fempre per dirle di nò per 
quello, che non hauendo Terfàndro tra 
uato Pvno , & Taltto fpofb infieme, co- 
me haoea difegnaco , per ammazzarli 
amendae > (ì farà celato fin tanto > che 
elio Ottauio ripigliando ardire , fenc 
trouaffe da lei , & che però non vuole 
arrifebiarfi, donevà il pericolo della 
vita, &delPhouor commune. Ti vi 
quella ragione ? 

Mar. Benillìmo certo. Et io mi rendo ficara, 
quàto a quello, che s’egli fi rifblue a ere 
dello: & però a ripatriarc ancora non fià 
polder tornar piu di qua altrimenti, & 
cosi,che vi lìa dato rimedio per Icmpre, 
Ma ladilficultà farà , che Ottauio è il 
più accorto giouanc pei Tetà fua, che d 
pofla ritrouare, & farà difficile , cb’egli 
creda cosidi jancio, che vii Morto fia 
Vitìo , & ne vorrà forfè toccar prima iì 
fondamento ben bene , & veder quella 
Terfàndro »n qualche modo, oalfecu- 
ratfenc per altra brada , & fi (coprirà la 
& lo iaiemo lifoloete a fpofac 

fo- 
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CJaito Orante ancorché n’haue(fe mi*' 
nor voglia , che mai , & non vi fo(^ 
fe promeffa nefluna & per farci vna 
concia boria con le noilrc ar mi deife. 
lui. Hoi’à quello ha ciooaco iliimedio Fer- 


rante. 

Mar. In che modo ^ Quella (ì che farà bet- 
ta. 


Lui. Dice egli, eh*vn Capuano Tuo amico che 
il chiama ìancoia ^miglia tanto Terlao 
dro,ch’egli mille volte fia errato tra T v- 
no , & Tal ero , & gU è g armo di veder 
Terfandro a Capua & laucola a Napo* 
li . Hot’a Ferrai) ce pare che fi. faccia ac- 
cettare a cofiui di volerfi rraueftire da. 
pellegrino. 

Mar. Oh?& perche da pellegrino? 

Lui. Pcrciochc è vcrifitnilc, cheTcrlàndro,fc 
foffe feam paro dall’ira del mare> verreb 
bc in qucft’faabito, o per voro,o pcr noo 
àauct'aicro, o alincno*che per poter piti 
commodamcntc> & lenza lòlpetco far 
de’ nuoui Ipofi il Tuo di legno,, fe ne foUe 
traueilito a polla qui in Napoli • 

Mar.fc bene^ guarda di grada foctile imagi- 
nadone. 

Lui. Ec vciliio, che fia,fi cauifuora quella 
ma, che diceuamo dianzi,& fi faccia ao- 
co veder colluì a Grama & a Occauiio» 
COSI per vn pafiare >in atto di andare a^* 
gnacandoH, 

Mar.€ta gakatesu } Se credo di conofcetl» 
^ch'io queftoUacola. E verifiimo: ha 

C cl 
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e! nafo grande aquilino , barba vn poQì» 
bionda, grandotto.'orsùnaturalenoQ oC 
tforre alno : ma non potrà venire a tem- 
po, fapete pure , che da Napoli a Capua - ^ 
ci fono intorno a venti miglia, fe noa 
mette l’ali', io non lo come lì potrà fer- 
uire. 

Lai. Et a quello la buona fortuna noftra ha ri 
mediato. Petcioche egli è qui a vna vii- * 
^ la due miglia lontana da Napoli : doue 

; 'ha pigliato vn certo fitto, & vi ft.à quali 
fémpre, & ora vi fi ritruoua,che Ferran- 
te ce rha veduto quella mattina pafian- 
do di ìàfSc alihora gh Ibuenne di quella 
inuentione. 

Mar. Buono, buono.Et chilo dilporràa voler ' 
farqueftatraucftitura.^chi fàifefilàpeire 
poi.' gir huomini delle volte non voglio ■- 

no intricarli. > 

Lui, Non ti dar faftìdio , che Ferrante s’d of- 
ferto di dilpotlo, raerrarlo. Se veftirlo in 
cafafua. 

Mar.- Orfu allegramente.Che ci ho da far ho- 
raio dalla banda mia ; fe non lì può far 
lenza me, come diccfte dianzi/ . . 

ÌFabr. Non fi può,& tù. Se io habbiamo a fpe- ' 
dire il reftanee j cioè deintonare delira- 
mente a quefto , Se quello, che Terlàn- 
dio è viuo,^ che quella fera (àrà qua di 
«arcoflo , Se che vuol fate , Se dire de i 
uuoai fpofi. Tu intendi bora . 

Mar- Quello lalcialo pur fare a me.lo {abito 
iodiiÒ4Gig»aaaaraiainogUe,c6 finta . 

di ' 
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anco della falute lua, & mia 
quan di metani acjacflo nuouo illeciti 
«attimoiio : & chc.però roglio , ckc 
ella il ritiri in cala di certi mici amici, 
con le Boftre robbiciuolc di più impor- 
tanza , & queto a fin che , fc Oranta ' 




vede quefta fuga , & fente la cagione 
di^ueila, hdbbia da crederlo aifàtto. Se 


tantojpitt Ottauio , che oon ha luai ve^ 
auto Tetfandro a di Tuoi. Balla, fe* 




> wndo la occafion mi gouernerò? yn« 

> bugia attacca l’altra, non vi dubitato 
di me. 

Fab. Beneima non ne dir nulla,per finche nS 
ne riamo accertati , che qucfto lancol#. 
Voglia accettare. 

Mat.Si bene. S'é mandato per lui ancora? 

Lui. Ferrante in perlòna vi è andato , Se fii- 
• ranno Ira dpe bore al piu lungo in calò 

, Mar» Alpettero dunqucjChe mi riparliate 
Fabr. Si, ma non far delle me^chc Lppoim- 
porterebbe il non ritrouarii , 

Mar. Oh, tu m’hai per balordo. * > ^ 
Fabr.Chelòio?tu lèi veccbiojhaiìcmpre mil 
leimpacci , vai beuendo qualche volta, 

'& ti metti a dormir lino a (era: il nego» 

ciò non vuol baie , & bilbgna farlo riu- 
I feir netto, o non ci fi mettere, & però j# 

«eftògclofo. ' ^ 

Mar. Sù SU, hai ragion tu, non più, Va via,& . 

" ” r r quel,che hai da fare, 

^ Micia pvuc il pcoiìeco aiae di vennù ' 

% v»> “ A 
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a ttouarc a cafa di Ferrante. 

Xoi. Dice il veto Marcone , alla fpeditione* 
Fabricio andiamo noi a trouare vn’ha- 
bico buono da pellegrino , da qualche 
amico noftro recrecamencc» accioche 
non fi pigli forpetto». 

Mar. Sarebbe ottimo Antonfrancefcodalla 
fellaria ; fé ci hauete qualche mezano » 
vi potrebbe fciuirc . A me fò> che noa 
. mancherebbe. 

Oc v».en con noi adunque » qui in ogni 
iVvDdo non hai da far nulla.. 

Mar. Hauea da afpetcarc > le a forte tornafle 
quella fchiaua di Oranta,qucllagioua- 
iietta i non la ricrouo >, Se ne ftò iiauar 
g^liatcK 

lab. Tix ftata rubbata dui vero? 

Mar. Ne dubito, per dirtcla.oh mi dorrebbe» 

lab. Tc} crcdo.Ti piace il panno eh?' 

Mar. Mi coftòioc» 'cudi in rba l*hora. 

Lui. Canchero n6 c da irafcurarlaj.fc quell* è* 
Pure non tfdar fallidio^che nell'uDO IB 
farebbe mellba quello lifchio 5, andia- 
mo, andiamo» 

Mar Orfuin buou’horaL Orantanc faràlla? 
tac«gioae,fe difordi ne vi nafee, poiché 
non l'ha voluto lafdarc ftar doue l’ha- 
uca meila io . Se fi perde». facàil daun» 
dt chic ^ca la colpa. 
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i C E,N A I I I I. 

J- . ^ -, 

‘p RofTana fola» 

ic 

Rof. TO non (b,fè qucfta c la cafà della mià 
^.Signora . Dubiro di non hauer errata 

’> ■ f^*^ 2 da;poichc da vn mefe in qualche 
'a I Marcone mi comprò, vna volta foIa,& 

^ ! per due bore fole mi ha Jafeiato venire 

w .a riconofeer la caia. Et io con quanto ti 

more io mi vè aggirando, maflìmamé 
le le per norvm*incontrarc in Marcon.c,ìl 

2 * quale lenza volere altrimenti vdic mia 

2^ feuia, mi bàtterà lenza alcuna pietà, Se 

vorrà credere, che pcrfueirmene,opec 
qualche altro difegno dishpnefto mi 
e* fta fpartita da quel matto di Beccafico» 

Miicra me , che ben poteua ibffrir io 
j queft’altro fchetno ancora di eifer mc- 

f. V nata legata in^uifa di beftiarpoiebetà- 
6 i te volte fono ftata legata , &fchcrnira 
r hot quà, hot Ia,& come vna vera beftia 

condotta in facrificio, venduta, battuta, 

' & finalmente abbandonata da ognV» 

no . Almanco la Signora Oranra, che i 

la Padrona principale , & di M arconc, 

• & mia, & di tutti di cafa, & che quefta 

taattina mi ha veduto , & parlato là al 
I SÌ3idino>&aii ha fatto Tcnii qua, v«* 

. j reffé tenermi appreffo dì Icijche cefi ar 

direi vn giorno di raccontarle la mife- 
^ la mucidi ibifi a cofif* 

f 


A T t Ó 

^afllìone di me , & mi darebbe agio di 
poter ricrouare queli’ingraro di Otta- 
uio,ilqaale,fccoadoche mi dideRabac 
chio per mare à Candia > fc n*c venuto 
con vna gentildonna Napolitana alla 
Tolta di Napoli , hauendolcla rpofata, 
iènza hauer piu vn minimo penfìero al 
la Tua AleiTandra. Io mi trouai a quella 
cruda nuoua tanto vinta dalla gclolìa', 
A: dal doIore>cbe non mi ibucnne di do 
mandargli il nome della Gentildouna» 
& da lui non (blamente non vcnaedi 
dirmelo: ma vedendo di hauermi traf- 
, fitcaj non mene volfe dir mai piu paro- 
la . Et (e bene col ritrouarlo non potrA 
farlo piu miojfpero almanco, ebe, le nS 
farà VD tigre, ò vn viuo marmo, mi li- 
bererà da quefta (ì dura feruitù ^ & mi 
aiuterà a farmi accettare in va naonade 
to, almeno per (éma dell’altre. Per qua 
to io vidi qiicita mattina, ella pare vna 
gentile,& genero(àEgnora^& con mot 
co atnocey& con rofpiri,&conipa(Eoiic 
inHeme mi riguardòpiu voke & poi 
Subitomi diue,cbc mi Yoleua appred* 
;dt fé, per icruirbdi mcdo-lbn per elpor 
ze il (angue ftcdb io (cruigio iuo^acci» 
che ogni di mi da piu coi cefe a lalciar» 
mi procacciare vi ciicatea, che quando* 
;gnai i>on pou^oitenerloalcfimcnù,mi 
^IcopriròjLCojìve io bu batrezata„ 

. (bgnandq .ac fai ò anco* venir la^fcdc dì 
..^cffaadi»» Mapùma foglio in og^ 
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thaniera vedere, fé (ènza incommodac 
neiruno,& lènza altre elemo(ìne,poiro 
fodisfare quefta Signora de i fuoìdenA 
ri per via di Ottauio,fe lo crouerò,& fe 
(àrà in parte almanco queU’Ottauio * 
che non fono ancoi due meiì,che volc*^ 
ua cITere in tutto mio, & non d’altri . 
Ohime?ecco Marcone. 
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Marcòne,Ro{rana,e Oranta. 
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Mar-T A colà' non può andare al mondo 
J^meglio di quel,che và fino a quefta 
bora, poiché i panni fi fono bauuti coi» 
vn bellilfimo modo,& de nò ne pigliac 
Ibfpetto. Ora le da loro fi ditone quel 
Jancola,come fi ibn promem di fare,i 


■I 

..j 




parentado nuouonoo andrà inaazi at« 
triméti.Oh,oh.'Coftei è qua? A Dio va- 
lente femina , a quefi’hora ti vedo, ab# 
-Piro mi vn poco mal nata donna , xhe 
tu lèi, e perche non venilti dinanzi eoa 
Beccafico , ch’è piu di vn’hora , che à 
qua ? Di vn poco? farauui Icufii queliiii 
volta? 

.V 

Rofi Mi vergognaua di elTcr tirata per collo, 
come vnabefiia. 

Mar. Et perche, madonna hónefta ? per iaa* 
fcondeiui in qualche bel ridotto eh? 

Rqf. Son piu honcfia, che non vi credete,no 
fon donna di ridótti naenche bonorati • 

Mar. 
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Mar, Ah sfacciata^rifiucodi fchiafij*&di (he 
£iuti\a qucfto modo mi rifpondi, ah? 

Kof. Ahime>ahime.Eh Macconciperche &’io 
xion ho errato? 

Perche ini piace feiagoratai non mi ri* 
/ponderc vn*altra yqlta. 

JRòf. Deh per carità. 

Mar. Che caritàfTurca Marrana*confcffa,do 

ue fèi Aaraf 

Xofln niun luogo, Siga.Ohime*ohirac.Dck 

Signora aiutami^ 

0^911 ÈjpoilUnIc Marcone.che vogliate eflo 
re (caipre vnaheftia? Parui raodoque- 
,fto da caligare l'chiaui? In ogni luogo* 
con ogni colà ^ che vi viene alle mani^ 
con cagione {caia cagione ^ ibi per ib- 
lpetto,&: forfè anco per difpetca j fe le 
battete per tutto quello;,, che fanno , à 
che piceno , lènza fare a loro conofeer 
prima in che Kabihiamo. errato j farete 
•S&**^**^ il ceruello,& no làper mai 
'ic fanno hene,ò male. Se quella conda- 
no mio.Chc garbo di mallrodi cafa? fa 
che la buona memoria di mio marito 
l’accapò fu la pezza. 

Mar, Signora, non occorre palTat tanto inaa 
zi j fe’l mio fcruir non vi piace , .làpete 
quel, c’haucte a fare . Qt^ntoa coftei* 
le io la caftigQ continuamente ne ho ao 
cacagioncjSc in particolare adcffb,c’ha 

. uea da venire con Beccafico * & egli è 
f utfe un 'bora, che è qui, 8c ellahora i 
coinpaifà.Douc credete per vollra fede^ 

Siguo- 
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llgdora^chc (ia ftata yna (ùa parif 
#ran. Perche vna fua parifchc iappiamòibè 
TOÌ,nè io chi fia coftei ? non può cÀcte 
anch’ella di (àngue honoiato/& c’hab» 
bia curadcU’honor (uo, fenza che altri 
fc la pigli ? Và fii tu i ftà in piedi dice , 
Che dite voi bora? 

Mar. lodicO}Che non fb, nómi curo di (ape* 
. re chi ella (ì fia. Quello fo bcne,che (c 
' n’è voluta fuggire , & non fé tornata 
fatta , & per quello è titornata aqueii* 
bora. 

Rof. Quefto non (i trouérà mai, Signora. 
Mar. SentitePcome rilpondeatrogautemen- 
tef 

^ Oran. Oh ? & come volete, che rifponda? 8C 
poi quanto a quello , haurebbe da chi 
imparare. Come rirpondere voi a mef 
Rof Signor Marcone,fc V.S.truoua mai, che 
io me ne fia voluta fuggire} fon contea 
. ta , che m’appicchi , non che mi bacra« 
come hort ha facto . Potici io ritrouac 


& vn maggior domo piu vigilantCìpia 
fauio,& che htbbia pia cura deH’honos 
noftro di foftra SignoriaPMa s’io ho ri-^ 
fpoflo adcflbjògianiaiifnmodcttame- 
te , nafee che vna villana mia pari noii 
$à piu che tanto,V.S. che c Geinilhuo- 
mo, & auczzo a fèruir Signóri ; habbù 
coropaflìone a noi altri. 

Mar. Mi ci dai U burla ancora ?Ot fu hot ho» 
fa menerò quà chi ti proucià fu’i vifò 





ATT e 

^tiel cÌ\o detto dite. Signora 
mi, che bora ritorno. ^ . 

iDxan. In buon’hora Ha^allc mani. i '■ 



SCENA y L 



Cranta , e HoiTant. 




©ran.T^Ra unto» che torna Marcooc* 
JP dimmi TB poco , qual*è ii tuo no- 
me? . 

Rof. Roffana, Signora mia. 

Orari. Di che patria fei? 

R.oC Di Andrinepoli di Traci*. ' , 

Qtan. Et come (èi ftaca fatta (chia ut » lei 

. capi uta qui? 

Kof I CauaHcri di Malta » molto tempo t » 
che mi rubbarono , ch’era aacor putu- 
jia di (ci anni:& mi tenero bora in S»tt- 
ha, bora in Malta , fra certe Monache^ 

i «cciochc io imparaffi buona lingua Ita 

i Eana le fcruilE alla cucina » alla ca- 

' . mera » & a tutti gli altri cffcrcitij. fimili 

frauQtoj & ciò tcccro per vedermi poi 
maggior prezzo credo io r & co/?, quji* 
E è vn mefe , che mi menarono qua in 

V ^apoli,& mi vendettero ai voftro Mar 

" ’ conc zoo. feudi . Et perche fin’a hoggi 

ho fbmprc creduto di haucrc*a fetuir 
Iui,ò ftata la mia vita vn inferno.Hog- 

gi poi,chc ticonofeo voi per mia Signo 

la , & cofi pietofà vcr/b di me , ringra- 

' ^ tio il Ciclo di fi felice forte . Et mi ap- 
pago 



f ' ^SÉIEÓN'DÓ. ff 

u ' yagopiudi fèti care in qutìfta feroitu 
■ per voi, che godere in libertà tra i miei 
parenti. • " . 

Omd. Io ti nngràrio di quefip buon'animo^ 

• & acciò che tu (appia , anch’io fubito > 

che ti vidi quella mattina al giardino 
cominciai ad àùcf ti cara, & mi piace- ■■ 
Z . fti, & m i difpofi perciò a fcriiirmi di , 
j » te in va bifogno mio . Onde , poi che. 

^ ; tu mi ofFerifci coli prontamente, &cé 

animo piu torto libero , che Icruile j 
I mi rifoluo afeito a con fidarti ?n mio 
fecreto , 




Rof! M’iricréfcé, Signora, ch’io non Ibn buc^ 
na a niente.- ■''' • ‘ 

Oian. Mi batta , ch’intendo , chè tu lai no» 

fo che rimèdij contea le malie , fattu- 
chierie , &' in geacré contea ogni forte 
di huAor trii(ÌS>, dolor d’animo inca 
'ì ■ labile. 

J^of.Se voi Itoti hauete dìbifognqper bora 
I dèll’opta mia in altro , che’in quefto j 

[ .hoTpcranza,$ignóna,diTctuirut ynpo- 

\ co 5 & forfè tanto , che, vi bafterà > per 

qualche el^éricnza’, che n’hó fatto; 

Oran. Et-^tc'vfc'riil guarirai vn’amico mio 
divnafimìkinformifàjtibafteràairin' 
controa-oitenere da me quello, cheli 
Iboìé piincipàlmente defidcrare da chi-- 
. fi truoua nello ftato tuo . Ma cc,ch’ 
cp Marcdne. 
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Ilatcone , Beccafico, Òraata , 

& Rofiana. 

MacA K 1 hai tu inte(b ancora ìn(èn(àto t . 
Ivi. fa fi.cfie io ci habbia a compec le . 
braccia* 

Bec. Oh Dio ^ afpettate rn poco, fè mi fi ri» 
corda. 

Ocan. RolTanajchp.cofii hai tu factofdpue (èi 
fiata. 

Rof. lignor* fcntircte j lalciatelp piir- rcnft 
con chi vuole, chcoonmi troueràin 
fallo di nulla. 

Mar. E poflìbilc,chc tu fij tanto fmcmoratof 
Dirai, che s*è voluta fuggirc,ccche n’ha 
fatto. pratica con vngiouanc innamo- 
rato di lei, & che pero tu , che n*cri au- 
ueduio , l’haucui legata co quella fune, 
& ch’ella fi (cioKè da lei j ma che non 
ha ricrouata la firada di gire al porto* 
Intendi ancora.? 

Bcc..(i,fi,fijl’incendo hora ..Or{u.inan 2 Ì, la- 
feiace pur dire a me, & &r&anco , le It 
volemo appiccarCsS Marcone. 

Mar. Ecco qua jiignora il vofiro Beccafico , 
che vi farà fede , come quefia malafe- 
mina fé n’d voluta fuggire. 

Rof. Coftui ccftimonio/fiiamo fielchi. 

Bcc. Pcrchc^chepoi tu dir di me^auanzo del 
le galee di Malta. 


RoC 



SECONDO. 

XoflClic fci ftaco fraftato due volte per ic- , 
(limonio Faifo. Quello il sà. 

Bec. £ vero sù $ ma del redo, che mi puoi td 
dire ? 

nocche Tei Htto in 'galea per ladro piu di 
dodeci anni^non me 1 nai cofclTato tuf 
3> Bcc.Ohh GrolTana vogliamfàreafcoprircf 
le E.of. Di pur via,iè tu fai niente di me. 

Mar. Vedete, che ardire Signora, 
rf. Oran. Oh?non volete, che rilponda a qucfttf 
forfante? 

fd Bec. Signora sì jrifponda pure che s’io comin 
ciò a feoprire. 

itf Alar. Via allegramente, 
in Oran. Che non dici7che ha fatto fu^ 

Bec. Dico ancorai 
cf Alar. Siintuamarhora. 

Il Bec. Ho da giurare in prima? 

)• Orda. Oh, oh, oh che confeienza ?,’Si> hai da 

i« ‘ giurare,chc polli cfler fruftàto vn*altra 

> volta, fé non dici il vero. 

'f * ^ 

s Alar, Si giura via, ch’importa.^ 

, Bec. Il tfiauolo à . Non lì può giurare hogg! 

- Signora,ehc non é dì giuridico. 

. Oran. Di viafenzagiuramcntOjfu. 

Bec. Ho da dire, che fe a è volata ruggire,eh 
M.Marcone.? 

. Alar. Si.fìnilcila. 

Bec. Di va poco mariaola,quando io ti me- 
nana legata j perche ti fciogliclli > & te 
nc fugilli , éc te n’andalii al Porto i per 
trouar quei Caualier di Malta tuo inni 
morato, che ti voleua menar vià> Grò 



ATTO 

19i, che ìó non ri fia Tenuto fcmpre die- 
tro , & dì habbia veduto ogni cofa eh? 
Che ve ne pare Meflcr Marconc? Hou- 
uela giunta; 

Mar. Valorofàiueace . Sta vdire quel^ che te 
rifponde. 

Mee, Ridondi agli articoli^ GrofTana,rifpofi 
di . 

RoC Et perche non fiatno andati via? che co 
fa n*ha impediti^ 

Bec. Oh Dioiche, che. 

Mar, Che non ha litrouata la ftrada del Por- 
to . 

Bec, Che non hai(ritrouaca la firada del Por- 
to li . 

Rof, E che firada ho pigliata, che non Tho ri 
trouaca? 

Bec. Oh rhh tu fei fiifiidiolà.Ora/pettaPhai 
pigliata prima prima dalla piazza della 
Vicaria a aian defira j poi te a’andafti 
per vn yicolo, che rifponde incontro al 
palazzo del Duca di Grauina . 8c > 
perche dabitafii di non efferc (coperta, 
te n’aodafii a dar yolca per quella firh- 
della,che rà airÙ3Coronara}& di là vo- 
Icfii paffarep doae fono certe cafe gua 
ite ; ma non pocefii > & però coriiafii a 
paSare per vn forno, che ha due entra- 
te vna dinanzi , Se rna di dietro. Se poi 
te rie renidi per dietro alla piazza dcl- 
roJmo, Se non penfàndo, re ne lèi riu- 
{cira qui. Vcdete,M.Marcone,comcio 
ce rho coodottaf 

^ Mar. 
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Mar. Da Paladino sii. 

? Rof. Et come puoi faper tu tate flrade, ch’io 

• ho fatte? 

Bec. Percioche ti fon venuto Tempre dietro j 
ì & Tho veduta ièmpre, 

RoT Dunque tu Tei giunco qua inficme con 
i ^ me?Oime ; com'épo/lìbiJe j ch’io non 
Thabbiamai veduto, &mafljmamcn- 
) tc al giunger qui? 

, ■ Bcc. Perch’io fon furbo j uoltai dcftramencc 
perqucl chiafsetto colà, & entrai in 

• cafa poco poco prima, che tu giugneflì. 

Beccaficoitu non hai ben comparti- 
’ ro il tempo in quella tua bugia . Come 

, può cfserc ,che tu mi lìj ucnuto Tempre 
I dietro, ftf è piu d un’hora che Tei qua? 

( Bcc. Tu menti per la gola , che adcfso giun- 

• j go io. Becca quella. 

[ ^ RoTOh M.Maitonc,voi mi dicede pur dia 
I - zi, che coflui era giunto piu di vnhora 

prima di mc.Come può dare? 

0ra. £ vero lo dicede anco a me dianzi , (è 
VI ricordate. 

Kiar. Signora , (è uolcte guardar ad ogni (ua 
parola come farebbe vn Fifcalc fom« 
pre lo farete cadere in contraditionc . 

' Fate conto , che dee dire d’haucrla'vc- 
duta egli in perfona pergiuftificarfì ta 
^ to piu;ma la ncrità ^ che gli eliaco dee 
I to da una perfona degna di fedc,& che 

non direbbe le non il vero. 

^ Rof Sarà dato qualch’alito trillo /imile a 
K lai. 


D Bec. 
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Bcc.OhjOÌiiimpicca impicca,» M Matfonr. 
vn tri ftoi*fuoco, fuoco. 

RoH Che M. Marcone ? non può effere ftato 
€^Ii j perciochc dianzi mi caftigò fbla- 
menrc; perche non mi hatieui mai po- 
tuto ritrouarc, & non fapcua douc io 
mi fofTì trattenuta. 

- Bcc. Non, nò Tu non la voi intendere. Dico 
che M Marcone mMii detto, ch’io dica 
così, per farti appiccare;& io t’ho d’ap- 
piccare, & egli è per fona da Caperlo di- 
re , & io da (aperlo fare . Hottici tira- 
to.^ Non ci diflì io, che non facedìmo a 
fcoprire.J* 

Oran Ah Marcone, voi dunque l’hauctc fn- 
bornato in quefta maniera.' 

Mar.Tc ne menti,ccaditore. Doue ti ho det- 
to quedo io? 

Bec. Ade(Ib,ade(!o,qui in ca(à. Bella cofà (àr 
mi il tradiménto doppio .' Signora Bà 
così, fatemi far ragione; pcrciochee gli 
mi prego,ch lodiccdi coll. 

Oxan Non vi vergognate.'vn’huomo dell’e- 
tà vodra volete infamare le poucre gio 
uanettc ? Che fi , che ancora fi fcoprirà 
qualche akra cofa vedrai. Di il vero 
Beccafico,^» cofi. 

Bec Signora li che ila coli. 

Mar Ecchc cofa forfante^ 

Bec. Quel, che dice la Signora, che ne fb in.' 

Mar. Et perche il dici,fe tu noi fai, (ciagura- 
to.' 

Bec Pvr il maranno,che ti vcnga.Perche me 

■ k fai 
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I le fai tu dire le cofe, eh 'io Don fó. 

Mar. Ah tradicore,a me tl mai’anno? 

0 "Bcc. Eh Signora vedete in prefèora Voftra mi 
|. vuol fiuti are. 

i. Gran. Lafctòteloftarc , & attendete a farei 
0 farri voftn. 

Mar. Mi darai neirvnghia,non dubitare. 

0 Bcc Sentite ? fateli dar le iìcurrà d» graiia,dc 
•2 Beccafico plus non fuGigando. 

). Gran. Et del ballonc , perche non piu tofto? 
(* Bec NòjOppanto mille volte me l’han rotte 

(. itracitori, quanto a balioni, Signora i >6 

a ci è^piu rimedio, D quc ne trouao'oguei 

ra a rutto tranhto. Et fin che io non nc 
j* fo vn fracallo con le fpal!ei que*col me 

nate}& io col parare, paterno quaranta 
, paia di mafiri di Icriina. 

Gran. Doh , forfante . Vcmcc meco in caia 
if ^ameDdue,fa. 
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ATTO TERZO- 

S C E_N A P R I M A. 

Oraiua,e Rojfana. 

S C I vn poco piu fu la por- 
ca , cofi , c\ie non ci fcntirà 
nert'uno di cafa. 

Signora perdonatemi, hauc- 
te vna famiglia inolio importuna: poi 
che non lì può dire vna colà di fccrcto, 
che tutti non la vogliano fentirc. 

Orao; Tu vedi, ma durerà poco, bora che il 
mutare, & (crui,& ragazzi, ftarà in pet 
io mio Et in particolare, fé tu farai quel 
che vò confidarti hora , & ti vorrai far 
Chrifiiana io ci prometto da hora di 
farti libera , & tenerti appreflb di me 
per principale della mia famiglia, & 
per Padrona in cafà. 

Rof. Signora io farei bene vna villana, & di- 
fcorcefc a non accettare tutto quello, 
che voi mi offerite, poiché a niuna mia 
pari, credo, che fi prefènti hoggi fi bel- 
la, c fi buona fortuna, quanto a me. Ma 
io uo prima fcruirui in quello, che defi 
Aerate da mcj& come ui haui ò liberato 
quello voftro amico dairinfcrmità che 
mi direte al l hora voglio, che dia in pec 
to voilro pia che mai di tenermi per 
■ ^ " vodra 
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Yoftra fchiauajcome per ragion del mo 
do io vi fono. Et non già per non farmi 
Chiiftiana,io non voglio accettar qucn 
do, elfendomi da fanciulla piacciuca 
fempre queda noftra Religione, ma jj- 
cbeprimafìate (bdisfattada me deida 
ceto lcudi,che Marcone ba fpeH' p me: 
accioche non (ì dicelTe mai, che no pec 
la Veglia di farmi Chridiana,ma p gua 
dagnarmi la libertà fenza lo sborlcio 
de i ducete fcadi,io mi folli barcczaca. 

Orao. Rollana, tu lèi troppo magnanima . E 
come vuoi tu , poueretta tiouar quedi 
danari ?Da*cuoi pareti, le tu hai animo 
di battezarti, non potrai hauer nulla. 

Kof. Da*mici parenti io non ilpero ncque 
do,nc altro,Signoia Ma lì bene da un 
giouanetto Italiano: ilqualcha bauuto 
da me colè di piu importanza che i du- 
cente fcudi,& mi ha promedo all’incd 
tro gran colè , Se intendo , che è qui in 
Napch.Ora,lèperpremio di quella me 
Vicina mia,mi farete gratia>CDe io pof* 

. là fpiare per Napoli di quello giouane, 
liconofcerlo , & farmi rendere il mio j 
potrò fubito disfarai dei uodri denari, 
& feruirui hbera,& Chridiana:& lico- 
nofeerò quedo gran beneficio in perpe 
tuo da voi. 

Orao. G>me le me nt contento? A nzt ci prò 
inetto di volere edere reco a far sì che 
quedo giouanc ci renda il tuo, fod'erui 
quanto ti ha mai promefso . 
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•RoH ^ignors Oranca,io mi credo d*in(T^naf£ 
lauto parmi di effer bei'ra dall offerte, 
che mi Fate«c^enon da Padrona.mada 
madre, non fi pottebbono Far maggio* 
y ri . Er però mi pare ogii’hora miiranni 
di (àpcrc quanto ho da Fare per uoi in 
quelta in Terni ira, di che m'nauetcaccc 
nato, e non detto ancora nieiire: accio*, 
chc^ui rendiate chiara a queffa volta ft 
quel , che con parole io vi hopromct 
io , c fiato va volerui dar parole a fog- 
gia diTchiaoi,ò pur voglia di effètuai- 
loquace prima, & co ogni mio potere* 

Cran. Et eoo quella fpcranza io ti confido 
qucfto rccreto.Dci faperc adunque, che 
vn giouane Anconiuno, bcliimmo, SC 
noDiliffìmo. 

Rof. Il filo nomi ? 

Oran. Ottauio,di età di. 

Rofi Ohimè? 

Oran. Di venti aant intorno j mentre io mi 
irouaua in Antiochia, tra fporcataui dal 
^ la. Fortuna, Con perdita di mio marito, 

^ Vi Fu fofoimo anch’egli, Fracaflato, & 
ignudo u può dire. Onde io loraccolfi, 
& dalla compallìone , che n’hebbe, mi 
acccfomifcra me, troppo fieramente di 
lui , òc ho voluto poi fempre farlo mio 
marito,ade(catolo a quefio con infiniti 
preghi, & offerte di tutta la robba mia} 
ma per vn nfpetio folo non ho potuto 
inai inchinarlo ad amarmi. Et quello è, 
che nu dice di non fi poter Icuare gia.- 

mat 
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inai <?al cuore vna cer;a Aielfandra sta 
morta, & fepoha in mare. Et ancor cn*e 
gii mi habbia Eaaimente promeflo di 
Ipofinnl quetH feia , nondtmaoco iià 
tanto tiafittOjSbatrutn, fofpcfo. Se fpa* 
ventato, per non (b che imagine > fan* 
tafma , penHero, ò imaginauone , che 
cilafì fiadi quella Aldlandia, parcn- 
dogii Tempre di vederfeia innanzi, che 
non può penfare in me . Et mi loggia-^ 
gne, che dubitale (i conduce meco a 
piacere alcuno amotoib,di non mi ha* 
ver poi da odiare a morte iii che ti puoi 
immaginare Rodaoa mia cara, che di- 
fperatione ha la mia , & cóme poco io 
mi cari , & meno mi rallegri , che egli 
iiabbia da clTer mio col co^po,quad*al- 
tii gli habbia a hguoreggiarc il^cuore 
Se tenergli di continuo Tanimp aftraC' 
to,& ÌQnrano<da me. Et però ti prego, 
che tu, che puoijvogli rendermelo libe 
IO ad quelle fantafìe, & mettergli in di 
rgraiiaquelTAielTandra» Se far si, ch’e- 
li non ci penh piu. Et fa conto d*haucc 
mi a reodec la vita , & tu di hauerti a 
guadagnatela libertà^ la grada mia, & 
quel che vorai da roe,& da quel gioua- 
ne,che t.udiceuidianzi Oalqu ale, Iddio, 
YolefTe chetudalìderainii medelhmo , 
che Colio vcdrciii» come io mi clporreì 
ad ogni fatica per amor tuo , Se ancor> 
che tu li] miafchiaoa, Se io cuaSigno- 
la^ti farciti ù farò vedere* che pec epà 
' ^ D 4 come 
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come tua Terua mi adoprerò . Chè dtàg 
Ròffana /Ti da il caoie di haucr ne ho 
nere. Che penfijiiai coli trauagliata che 
ti da falcidio? 

RoH Ahimè. 

Orati. Ben m*auuegio io,ò Roffana.che tu (ci 
ne^trauagli di Amore , come, fon io ; & 
che temi, per cflcrc nella fortuna, in che 
nr fei,di non confeguir mai nulla:& pe- 
rò ci duoli . Ma io ti prometto di nuo* 
ifb, fequeHogiouane èin Napoli come 
tu dici di farti far ragione , & oderuas 
tutto queIlo,che ti ha mai proiheiro. ' 

Ror Non c po/lìb)lc»Signorfl« ' 

Oran.Ptrche / 

Rof Perciochc,come io leuo dì cuore quella 
Alcffandra a quefto voftro Ottauio, le- 
tto anco di ncceflìtà me di cuocc'quefts 
amante mio. 

Oran.Q^ftosi,chc m*incrc(ce.(c i vcrojma 
io credo, che (ìaoo tucfanta(ìe, & chc*i 
Dianolo ti dia ad incendere quelle bàie* 
La fede noftra , che è (tnccrilli ma^, non 
comporta , che fì creda a tramucationc 
di VD corpo in T,n'aItro. Vói tu dunque,' 
fcmplìcecta che lo fpiritóidi quell* A-, 
Icflandra (ìa entrato ii^ te di maniera 
che a habbia a (èguire vn miracolo lì' 
ftranio/ ‘ 

Rof. Io non dico ne credo quefto , Signora 
ma quel che ho detto, che iic (èguirà, fa- 
rà vero cofi,comc io fon qui inà^i a voi,-* 
com*è po^ibUe,che i piu t»ira*v 
V C hi- 
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bili (ècreti di aatora kabbiatr* corra me 
fòla congiurato, milcra we/O AleOan* 
dra maledetta tn fola dun<^ac con rinfo 
. lice memoria tua hai da cflTcr cagione 
di tanti matif Ahi, perche almeno, poi- 
cheno ti peifo hauec viua nelle xiani^ 
per occidertijfion polTo hauer (quelle cc 
neri infami, per bcucrmclc, & eoG pia- 
cere à quello crudcl di Ottauio i 
RoC Ohimè foopriren eie / lenti vn poco. Si- 
gnora non VI date tanto affanno per me ’ 
pcrcioche tutta via che odiate canto 
quella Aleflandra & .conp»ea quella, che 
non vi ofFcfc mai, fa te lì già torto a me, 
Oran.Come a te,perchc? 

Rof. A me per quello ; cheogni volt# , che 
perciò diffidare dell’opera mia,& crede 
tc; che per mio intcrefle io m’adòpcri 
men caldalmente per voi , ne redo fol- 
to appo VOI di fede, di obcdicnia, & d’a 


more . Volete dunque che*l iifpecto 
d’vna ima pari vile,& di niun có:o,hab 
bia adare vn minimo diliurbo alla feli- 
cità d’vna nobiliflìma , & gentiliflima 
Signora a qual liete voi ? & ( quel ebe 
piu mi sfoixa a metter da parte ogni 

— mio commodo) a voi, che con rama pie 
tà & liberalità, & tanto prontamente 
mi hauccc leuaro di rami àratij^, & fat- 
temi tante offerte ? Ora tame piu vo- 
lenticu lo tarò, 'quanto me ne torna 
manco di bene; acc:oche ui accerti;^ 
le, icTauiiiio mio è di quella qualità » 
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che diceaa Marcoae. 

Cran O Ro(Tana cara , io non (o rifpondem 
tanto et mi mollrì tenero (a, & cortefe. 
Co(i ti prego a eficrim con gliefFetti 
.laié hor hora,che manderò Octauio 
,da te. 

Rof Che/è in cafa uoftra hora? 

Oran Come fc ci è? fempre ^tato meco da 
che lo raccoìh in Antiochia } ma è iU- 
to tanto fuoco.infèJice me. 

Rof Ohiincfcomc potrò io coli in un fubito 
veder quefto mio rnico bene parlar- 
parlaigh contra di me,& non mi 
confondere/ 

Oran. Che dici Roffana? ’ 

Rof Diceiia., che per non batter penfato an- 
cor ben bene fopra che hauca da pariat 
gli, dubitaua di non mi confondere. 

Oran Ti balta un quarto d’hora di tempo/ 

Rof. Trattenetelo VQ tcrib d’hora intorno , 
fin che ló mi ritiro vn poco Se vengo 
penfando a quello, che ho a dirli. 

Oran. Si bene j ritirati in cotefia cafa colti , 
-che è pur mia,& iocbiamarò hòr bora 
Beccafico.che venga da ce, acciò che vi 
guardi , & che nè Maveone , nè alni vi 
lenta metittc parlate infieme.O là. 

Rofi Ohi me in che intrico mi ritruouo io mi 
fera me? Se fc Ottauio mi riconofccflc? 
Appunto • l'imagiaationc della mia 

, morte, c*l trasfigurato mio vifo'per taa 

Ù ftrati j.m’ afiecurciaono» 


■f 


'li 

« 

c. 

à 

Ì9 


t t tL ^ (fc 4 % 

•SCENA li. 

•li/ 

Oranta,cBeccjrfico* > 


Gran. iV Ghi dico io^Dormitc eh. 

Bcc. ilZizij Piano piano, Signora» che 
^ dorme quel Signorotto» chcdincant 

*• votfra 

Gran. Chiril Signor Ottauiof 

■ Bcc. Non io d nome atrrimeuii io Otalgia 

f’ uarie belio. 

ji Orau. Si, fi, egli è Orfix noi deftàte, vieni a 
baflbtujiollcciia. 

Bec. Ora S'gijoia mia. 

I* Oh/iT;crchc nuoua ìmaginationej che 

li profondo penficio haurà fatto adotmé 

♦ lar coihii ìQutlio dormire il giorno i-d 

f- e Tuo ftdka. 

, Bec. Eccomi quà,Signora. 

) Ora». Ghefi fa'in cafa.^ 

Bec. Oh voi mi haucte guafto il bel pia- 
, cete 

Gran. Che faccui/dormiui cu ancora?di il ve 

to. 

Bec. M egUo Signora, in fatti ci farebbe cade 
rei morti, 

Oran.Chi.? 

Bec Quel giouanc tanto bcUo,chc voi ve®- 
.reic,chevì. 

Gran. Che me? 

3cc. Che VI foflc marito: é tanto male 
^ ^ ina in ha’a io fe folTi donna ^ come vc^ 
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me I o pigliarci , & gli darci dicci mila 
feudi perdete. 

Orati. Et douc fono/ 

Bcc. ic io gli hauefli,non ci s^’m^endef 
Orata. $i bene . Orfu attendi a me , che fa il 
Sign Ot rauio.'che piacere ti ho io gua- 
fto , che ci larebbono rauuiftati i mot- 
ti a tuo dire? 

Bec JRauuiltati.'fentite digratia.Quadoque 
fio Sig.Octaiiip andò in camera per dot 
mire, mi affrontò, che appunto ÌQ,ueni 
ua dalla (falla, & mi difsc.chc ioreffai^ 
h quiui di fuori a farli la guardia,accio 
eli c neTsuno gli dclse fattidio . Io che 
(on nato per (cruir Signori , non porci 
maiTCargli di non fare anco un poco il 
Camenero per amor Tuo : & però ftra- 
tandomi ìnanzi alia porta della Came- 
ra Tua , acciochc nefsuno vi potefse en- 
trare, mentre, che in’accómodo per dor 
tnirc anch*io Tento che comincia a par 
lare, con vna cena Alcfsandra. 

Gran Corac.'con qual’Alcfsandra? 

Bcc. Piano, & lento che dice » O Alcfsandra 
mia dolce Iddio volclsc , che tu dicc/fi 
d;^ doucio. . • 

Gran Ohimè, che farà? 

Bcc. Io che odo parlar con le donne,& lènto 
dir quelle parole , Alefsatidca mia dol- 
‘ ce,cocnincie Tubilo a (bfpcttaryChe co- 
Bui non habbia menato lacafa qual- 
che donna dal peccato,& non volendo 
Ì0i che la ufàooft» diacnti affatto va 

mcr- 
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mercato di vacche coti raattorhà , che 
mi diede diCametiec (ècieco^paifo dea 
tro feCretaraente. 

Gran. Etbenfchi ccaf 
Bcc. NeiTuno. 


» 
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Gran. Come nefluno f non doueftì guardar 
bene. 

Bcc. Bcne?rentirrte.Gaardo di /òpra il letto* 
-di (btto,(li per lo camino giù per lo de- 
firO)nclla predella, nell’orinale , ne gli 
fiiuali di vacchetta , & non trouando 
niente,nìe gli acccofto ben bene, accio 
che non lì polTa niouere , ch*io non me i 
n’auueda,& guardandolo io tuttauolra 
in V i lo con gran piacere del fuo dorml-^ 
ic,& del (ilo ruminare non (ò che paro 
le tra denti , egli in vn tratto • alzando 
vn braccio , dice, ò Anima mia ; ic mi 
vuole abbracciare . lo che fon cor relè * 
mi voleua lafciarc abbracciare, pei ve* 
dere vn tratto quel che’uolcua £arc}ma 
fìringendo poi il pugno & (bggiugacn 
' " do 5 Deh cuor mio,co(i fbftu vino, co^ 
tne (èi morto, a gambe fratello ; coiipe 
diauolo morto?oon tanto amor ,nò.Yo 
lete altro, che per vn pezzo mi veni tnc - 

tp attaftando con le mani , per fen tire, 

fe io era vino , & (« puzzana ancora 9c 
trouando per difgratia , <hc io haucua'^ 
ammorbato ogni cofa dalla puzza; era 
^ per morire affatto di paura; le noA cha 
fn’accord, ch’egli parlaaa a (bguo* - 
(he la puz^a na^cua dall* archi». 


f Arra 

^ bugìatr. che per la paara io haueoa fpa« 
race . £c perciò mi polì a fèdere in vna 
calla iiiconiro per ^ncire ceni bei la* 
fmnet, ch'cj faceua. & diceua rance 
bd!c colè, che io, per la doIcciza,m*cra 
, l^ià incoiTiir.cuto a dormire , 8c gire 
iaui (ibi turni , & voi ailhora appunc# 
mi eh amali'.* , ma. io non volli tiipon* 
d. r:.* , p.r nel dtftaic . Non ho fatta 
b- -IO ? 

Ot'an bejiffimo , ma non ti ticoidercdi mai 
Hi quei taincnn, eh? 

Becc,Crtdu di nò.Siguoia Imprima imprima 
io lon mrzo balordo di natura, poi, co- 
me vi di in , io liJur na già inuiace le ba- 
iiiuole alla volta dell’altro mondo, 6c 


queiiclie G p. ggio i ragionamcmi crana 
tanto beili, ch'’ionon ve li làprcimaiiL- 
fHirc . 

Gran. Non importa , fc tu non me gli ridici 
parola per parola, fapieftialmacoqutl» 
che Yoieua inerire in conclulionc f 

Becc.Oh,qacno,si, Signora Volcua dire egli 
in conclulionc , ch’ella era fcpcllica, oiìt 
non morro} & che però andana a trouar 
luì, ch’era morto, ma non era lèpcllico* 
, & ch’cflò farebbe ito a trouar ki ; m« 

non fapcuadouc folk Icpcllira , & le 
rhauelfc faputo, lì farebbe aoch’cgli le*- 
pelUto , ma che nò volcua fepeUiciì nel» 
rinfcnio , & non ci tiouat lei, cW’cta fc* 
pelliu in paraduo batta vua cofa limiltt 
YoIcainfetitCH 
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Gran. Àp{>unto* io non sò quel * che tu ti vo< 
giia couciudtre . 

.Beco. £t checonclulione votate voi cauareda 
cki parla in fogno ?, 

Ora. Oisu, non importategli cornei? iùéglia, 
mi dirà il tutto . Tu va qua da Roflana, 

: & come io maudeiò Ouauio da lei > la» 

fciaii pariacctinfìeme quanto vogliono; 

' ma ià loc buona fcntinclla per cutte,ac» 
ciocbe nciluno gli intenda (ai. 

BeceSignora sì^tiva non vò n iga,che parlino 
in camera, guarda guarda. 

Oran Perche? 

Bccc Per non crefeer famiglia, che vn giorno 
poi m’hauefle a far cacciare di caia to« 
lira per bocca difuule. 

Oian.Non dubitar di quello.nòjch’io non là- 
ici mai fi ingrata al mio Beccafico , Se 
poi, io non uro per canto difutile, quan- 
to tu II tieni. 

Bccc. Et qucftaè la mia paura,Signora. Perciò 

ch’io fon tenuto per lauio,& per buono, 
& non vorrei vn giorno eflere icopetco 
per alito . 

Oran Come per altro f & thè hai tu fattoidi 
tiiHitie à dì tuoi ? . ‘ 

Bccc. Niente niente. Ma io dubito, che vn di^ 
non lìa detto a voi qualmente io fui fra 
Baro quindici anni fono , due volte ini^ 
vn mele , per hauet’io tobbaro nqn aU 

7 tro,chc il mio falaiio a vn Dottor di leg 
gì, col quale io tlaua , & tientiaua anco 
alle lectioni per caxeftia di foolati . £t 

mi 
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ini fb fatto torto,fècondo che mi di/Terd 
i primi auuocati di Roma. Pcrcioche 9)9 
che fu peggio fili mandato fubito in Ga 
Jca,& quiui fili prefb da Turchi alla rot* 
ca delle Zerbine ; 1 quali mi vendettero 
Tvn Palerò forfè cento volte » & ogni 
volta manco. Tanco>che poi mi comin- 
ciarono a dar via per vn bifeotto, Sm 
che alla gran rotea de Turchi a Lupara, . 
^Patad'a, fcappai lor di mano . Et di 
fiuouo eifendo riconofeiuto da noftri jp 
il /olito Beccafico>fui rincacènato da lo- 
ro. Ma fubiro quali come Decano, & be 
oemerito della Galea, ma per dirla ( & 
quefto fìa fra noi} oomequcl., che non 
pagava l’acqua, che bcueoa^fui lafciato 
clPlfóladellaCiufolooaria, Donde fa- 
cendo fronte,.& fpacciando periftradai! 
IbJdaco rualigiato^ miconduUìqua, do- 
ve alle vottre nozze > le vi ricor^te, fui 
pigliataincafa per aiutante di cucina, 

Bc per non cflcre ancora fcopcrro p quei 
oco^, ch*io fònno d^vAo in vn altro 
cmcio>fba fàttaro,(voflra merc^,& non 
nrio merito} al Gameriero fèccetodei- 
Pa£ino,& delPafiua Signora mia. 

|D^*Ah,ah ahf Orsù fa che parlino in Came- 
ra, òia Brada, doue vuoi cù sù> parche 
neffunogli fcnta,(c1or piace così;, & và 
viacoBi^ che ecco ri Signor Ottauio.^ 

Pece. Di grada, che non correffe di naouo ad 
mbbjMfidaJMÌf&diiiaich'ioìÒQ mosto- 
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V Oranta . Octauio. 

i^jdlia; /^Ome ben fi conofee , che ora fi de» 
V-jfta ftando tutto ibnnacchiofb . Mà ' 
o.i mecche ftare attonito è quefto fiio?Si- 
gnor Octauio ancor dormite , eh? 

Òtta. Oj Signora, perdonatemi^ ch'io non vi 
haneua veduta . , ' 

Gran. Vedete come è pur vero, che voi,o po-^ 
co , o nulla mi amiate, poiché io vi (bn 
quafi a dodo, A non ve n’ accorgete ?Mi« 
iera,& infelice me. Che ini giouano om 
le Toftre promefle di fpofarmi queffiT' 
Icra , il penfare d’hauerui a godere pet 
inioSigoore , & marito quella rnedefi-^ 

^ j»a nottc^ /v i) yojjrp cuotc èpiucbe^"> 
- inai Ibnttiwliat tnef & fc i begl i occhi 
Jlr^ hoggi f fà’cb^^ai mi fuggono v ac • 
«tati da altro diletto , & da penfiert pià 
alti, ter me più non s'abbafiano, ar me» 
ancorché prefeate, non ticonofeonof 
Octa.Puh,uhhh. 

. Ora. Con quelli forpiri mi nrpodete eh.’Ohi-* 
me. Perche almeno il vento di quelli n6 
nafee in quella bella parte , del voftro 
cuòre , oue nafee il vento de i miei ? ac 
non ifpira con la medefima dolcezza» 
c6 cheipira quello mio.'Cosi forfè m*af> 
(icurerei dal pericolofo naufragio , che 
qfto Yoftro ptofìmdo folEarc, contrarili 
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«Iraora Jotcitlìma de mici (òfpmtl 
'' o^ù*aor fili mioaccia . 

t oni ti qna ido voi faprctc la cagione 
• di v]u^ita mia così fubita paura , di quc* 
fio ^nio tacere, & trcmatc,Qon vi mar*- 
U'giicrcrc. \ 

Oraii.lq sò,chc voi perle colè dcttcuì dal Mo 
dianzi con tante lagri me mi ri 
fiaie cosiiluanito . & trafitto» firn 
non vi ri (poti io, che quefio cfièrc feam 
\ paca la voltra Aldrandra,con fi gran mi 
r jacolo^ & poi di ououo annegata in ma- 
f[ le, c legno, che non era nata per voi? Se 
^ che Iddio non a qaefio d*vnaEgiiiia^ 
ma ad altro matrimonio d'icaliane mol 
lo più conueneuolrnetue vi hauea. 
chi amato f Che bifogna penfiuL piu la 
qucilo . \ 

Otta. Anzi vi é altro di niioso peggiore di 
- tutti i‘ in ici I i noti , & - Et 

^ : qutr^o é che hoc'hota doc^qndo , io ha 

Ceduto Alcliaiidra cosi, come vedo voù 
la quale m*ha replicato più di vna volta^ 
; , eh Mia al prelcme d viua , dt fi d doluta 
amaraincQce mi cocche cosi cofio io baia 
bià pen/àco in . Iti a donna , Si perche io, 
le n ;pondcu3,chc non Io ciedeua,^ che 
fé b me ella era viua in Ciclo, la fila bel» 
la /poglia era pur troppo fu priua di vi» 
tain terra mi icpiicaua, che poi ch’io 
con qticfia feufà voltua rimaritarmi, 

■/ anuei nifi bene , chequefte nozze fiirctn 

boAO iiace cagione della mia morce.'aa», 

zi. 
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tì > che con pericolo di quella . la prima 
Docce mi lì iiurb ;tcbbei;o . Vedi cc hoia 
<*io ho cagione di (iarerpautncacu , & 
coufuiò * di non lapere appena douc io 
mi vadalo quel, che mi faccia, & di no 
conofeere più me raedeiimo, nonché 
^ altrui, che mi ha Viano, lo so , chele 
^uefto mcdefìino auuenillc a voi con 
1 1 ombra di Tcrlaudro, che no concrefte 

f cosi a fuiia. 

i Ocan.Dunque a fogni volete credere ,S gnoc 
i Oteauio mio caro l Ohimè, ftiaroo fre- 

i (chi. 

Otta. Ve ne bufiate ? non hauece letto quan* 
te volte le difauenture vicine (ì /ono an* 
tiueducecol mezzo delle vihooi > & d^ 
(ogni^ 

Oran. Quali volefte dire , che voi per quello 
(bgrto credete , che Alcfiaodra hà viua; 

[ dite il veto. 

Otta. Non dico que(1o,né lo cinedo io;che puc 
troppo è, che è (tata efea de’ pefei l’infe- 
lice: ma dico,che temo.cbe quelle noti» 
^ xe non rielcano infelici Ih me più collo, 

che non crcdiaroo,pci quanto qucft’oia 
bra hor'hora mi ha minacciato. 

Oran. Oh, cccout vn’aitrocrror di religione^ 
perdonaccrni,(c vi parlo a fecunà. 

Otta. Dite pure,come errore di religione f 

Oran.Parui, che lìa lecito advoChniliaQodi 
credere , che vadano a torno l’ombre 
de* morti , fin che i corpi non. fon fepel- 
liW 
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Otta» Voi non m’hauctc intefb)anzi io crc^o> 
ck’clla come innocente j fiaiu luogo da 
fluietc, ma come fi legge anco dì molti 
iamitcbe (bno apparii a quefto,& quel- 
lo, per anifàrli ai qualche cofa catriua » 
ella habbia fatto bota a me . 

^Oraa.Come a dire/;hc il far matrimonio me 
€o,fii colà canina , fia qualche pecca- 
to ,fia qualche fàcrilegio . Oh Otta- 
4iio,&tu,che fitti redi, fcnti,8c difeot- 
ti cosi altamente col belliffimo inge- 
;gno tao,& cosi ben cooolci fopere buo 
ne dalle cattine, & J'honorata dali'infa- 
ani , non redi in quefio filo , non fenti • 
- da tutto il mondo non leggi in qacfta 
^fronte ìftefia & nel lòura Icritto di tut- 
to il rcfto della perfona mia, fc con l’cf 
fori moglie, io- ti reca dannerò rergo- 
gna alcuna, eh ^ 

C Ata. Come danno, q rergogna^ Anzi iode- 
ijoiafinitame^ribgcatiaroi Cieli, no 
iblameutc diiitx'oaare un fi nobile, & 
felice partito, njLa(quel,che'a pochi Tao 
le accaderc)^ di cfièrnoanco da voi ftef 
là con tanta caldezza , & con tante la- 
crime pregato. Che mecteodo bene a 
|>ilancia i meriti communi , tutto que- 
ffo haurci da fate io con roi,& non voi 
meco. Ma poi pofiìbile jlignoia,per rin- 
fòrzo, che h’huoma/ì faccia, di difèa- 
derfi dalle fan ta fie , dalle fàntàfine Ss 
da diauoli, quando Ibn purrilòlacì a tur 
^ bar giomo^fic notte iri|^alcriii. Noa 
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) ani (bn*io ingegnato mille volte in vo» 

^ ' fira prefenza di pigliar ragionamenti di 

“ burle : & fubito mi c fon* entrata nel- 

Timaginatiua Aleii'andra con quel pet* 
t I co aperto & con quelle inteciora in me* 

^ co ai fuoco f Non ho io prouato mille 
^ . altre volte col raccontami ò fentirui rac 

contare qualche amorofa facctìa, sban- 
idire da me ogni malinconia , & appena 
cominciato il ragionamento, il pcn fiero 
mi s*è difuiaco a quelle dolci parole co 
che Aieflaudra mi Icdeua già piangen- 
do auuertire che , come io rom fiato in 
Italia, mi (àtei accefb & compiaciuto 
d’altra donnaf Se cosi le gck)lìe,gU fde* 
gni & le paci amorofe che tante fiate ^ 
voi & io infieme fiamo andati cauando 
hor da quefio, hor da quel libro, per ral 
iegrarmi, l’imaginatiuagli ha fabito af 
fimigliatia gli auuenimenti amorofi. 

I che nacquero nelle prime fiamme d’a- 
more tra me &Aldlandra mia. Ogni 
cofa mi pareua fcritco per lei finito per 
^ lei verificato in lei. Ve ne ricordate pur, 
Signora, di tutto. 

: Orari. Me ne ricordo pur troppo, mifèra me, 
anzi quindi fon nate rance lacrime, c’ho 
1^' fparte per amor voftro,non hauendo io 
|“ hauuto forza di louarui dal cuore vn» 

! barbara, vna mendica , & vna occifa di 
morte così vitupcrofa, quanto voi fief-* 
i, fo detro m’iiauete j & di tar sì che qiic- 
fio mio vifo a tutto il mondo grato 
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a voUblo non parede abcnnineuote « 

Osta. Quefto,Signora non è anoenuto pel * 

fin dementi, ma per mia maUfottnaat 
per non cdcic io degno di tanca donna, 
l^ual ficee voi . Pocefs*io liberarmi da 
quefti'Penfìeci , & ricordanze dolocofe» 
come lo farei. 

Oran. Se voi vorrete , Octauio, a me dà l'ani- 
mo di faracli lettaie,(enza va vofiro mt 
oimo impacc o . 

^ta.Chc?voi credete farquefiof 

Oran [o perche nò / (è vi contentate. 

Otta Come s'io me ne concento ? anzi ve n# 
prego con ogni affetto di caote . Ma ie 
ho a dire il vero, fequefio rimedio fofle 
d*lppocrace. ionon vi ho fede. Il punto 
ftà , che qactte nozze non ci apportino 
qualche male per quanto mi fono hor*- 
hora infognato. 

Oran. Eh, andate a fpaffo . Togliete, roglio- 
ce via la cagione di quelle baie , & vn'- 
altra volta v'mrogncrctc di vederui 
quattro, ò lèi figimolioi apprefiò di 
quello honoranlTimo , & fclicifiimo 
matrimonio. 

Otta. Orsù Iddio il fàccia . Ben / che ho io a 
fare? il tempo d corro. 

Oran. Dire beni /lìmo. Voi hauerc a farequan 
I IO vi dirà vna mia rchiaua,c*ho crouata 

I rn cafa , & che quella mateioa ho fatto 

'tltornare dal giardme a pofta. 

' Otta.Oh ohh,a fchiaue volete dai fède. 

Oxao. Non dite di grafia j che quando h ve- 
. drcte. 
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irete f & fennrece la giudicherete ida* 
bea ad ogni cola . £ vna giou^itctta di 
Tedici anni intorno; bella a*auimo,d( di 
corpo, di apparenza nobile honefta nel 
I procedere, gcatiofa nel parlare, & in fom 

ma, compita, a mio gindicio,non c^oaiT- 
to vn*atcra Tua pari, ma quanto ogo'ho- 
oòraia gentildonna . 

Otta.Che (àta'Oisìì canto manco ne difpero« 
^ Et dou*d colici/ 

* Oran. Andate nella cala nofira nnoua cofti^ 
Si fatcui apcire,ch'ìui le parlerete. 

Otta. In buon’hora lia Ma? vi giuro Signora 
Vedete s* o Oò a mai partirò , che tutu» 
quello, che m’hauetc detto di codci,mi 
I na Fatto fòbiro ricordare le belle patri di 
> AlelTandra , & di maniera • che ni •Spa- 
ruto tuctauia di vederla & leiitirla . 

Oran Deh non vi paia, per amor mio , Ce voi 
haucte voglia di far queft’vrile a voi 
dar quello cótenroa me.Afcol- 
tatc lei , filiate gli occhi in lei, & paiaui 
di vdir lei , che Roflanalì chiama* Se 
non Alelfandia, & vi tornerà fatto. 

Otta. Farò. 

Oran. Ho tanta fperanza in coftei.chc me ne 
vogl io a 1 1 egra mence tienttarc, Se far oc* 
dinar da cent. 
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Antoniao. Marcone. 

Ant T non nc Kaucte eletto, nè fatto die 
nuE* sii Signor Qteauio? • 

llar .Come ? s’hor’nora l’ho intefo da tre*» § 
qaattrd/ & me ne (òn venuto correndo, 
per fare fcoilare vn poco mia moglie » 
acciocheTerfandro tutto furiofo, Se (b- 
ipettolb, non fi penfàde , che del nuouo 
matrimonio d'O tanta , ella fode data 
confapeuole , Se forfè mezana , Se fènza 
Tolerc intendere altrimenti la verità , 
perla prima facede a lei qualche catti-, 
no fcherzo^ 

Anto- Deh. Almeno fàpcfs'io doue èilSignor 
Occauio per farnelo auuifàto hor’hora. 
Crediamo che da in cafa? 

Mar. Io non sò, cercatelo voi dedb . Io farò 
pur troppo imbrigato a radètrare , Se 
mettere vn poco inlìcme le mie robici- 
Bolc,fe bilbgnadc a forte nettare il pae- 
(c; chi sà? Se io che cosi farete ancor voi 
& il Signor Oteauio, fc farete fauij A ri- 
ucdcrci io voglio andar da mia móglie, 
Se dirle il tutto. 

Anto. Ditemi almanco quedo; accieche ne 
podìamo fra tanto guardare. Vien vedi- 
to da pellegrino dire? ^ 

Signor si io buon’hora . Non ve l*ho- 
detto due volte? Orsù io non po/To cf> 
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Ter più con voi, vi laféio. 

Ant. Hauete ragione perdonatemi. Voglio 
hor hora ctiiànrihi Te -Òctaùio è in 
cafa. , , , , , . / 

Mar. Va pur là, che s’eglì Te la bede , come 
l;iai fatto tu ; Oranta non.iàrà voftra . 

•Oh com’è caduta gentilmente/ Efler- 
*4ni coftuiadolTo appunto quando Fer- 
rante i^diceua di Terfandro,&no- 
minaua i ritorni gli amm'azzameuti di 
Ottauio , di Oranta , habiti da pelle- 
grino, &'core,inlbnoma , che prima, 
ch’io gli di ceÙì altro, quefto pouer , 
huomo era diUentato come cenere. Se 
cremaua come foglia di paura . Orsù 
IO voglio chiamare Giouanna dalla ' ^ 
banda del vicolo , per metterle paura^ 

& pei* rimandarla a metterla molto 
maggiore 'à . Orant4 , 3c afiifat poi 
Luigi. ■ ' ' •"•' ■vV 

Ant.p poiièrcttinhi iù càmera fiia , nc dà ^ 
Qrantanonè.&ella m’hadettoc'he è 
VH buon pezzo, che andò alla corte, & ’ “ 
fi fà marauiglia , che non.tioui . Vo-' 
glio andare a trouarlo, ò incontrar- 
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®ttauio. Beccafico, cRoira»a. 

Ccomiquà di faora su? vuoi altro? 
f Bella, & gentile fehiauaè quefta 
perla mia fè. Ma guarda, s’io fon mal 
acc«HCÌo , & fé Oranta è per ka- 
ucr’ honore del mezo di coBei , qoan- 
. d« fubito che io Vhò veduta , mi c pa- 
rutodi vedere Aleffandra mia . Oh, 
che fari ? Et ben anchora non ti 
fidi ? 

Becc. Oh, Signor , voi hauetc la gran fretta. 
Non fapete ancora ^:hc quel trifto di 
Marcone (èmpre mi agguata , & mi è 
adolTo eoo qualche bafione ? 

Otta. Orsù ti vò far far io quella pace fece. 

Becc. Appunto. Non la farà mai, Signore. 

Otta. Perche? 

Becc. Perch'io h® troppo del Tuo. 

Otta ^Et che? ^ 

Becc. Forfè mille baftonate d entrata 1 an- 
no. 

Otta. Et che ci ha da far’egli in quelle ? 

Becc. Ci ha da fare , che de iure vengon® a 
lui, & io ne fono in poflclTo . Et fecon- 
do che mi dicono il mio poflefTo non 
dlegitimo. 

Otta.Oh.^a chi ftann® roegIio,chc a te? 
lece E vero, ma dicono, che la pofleflione fi 

i,ò co’picdi,& io rho 
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prefa con la fchiccia . 

Otta. Hai ragion certo Orsòtomincia a far 
la guardia, chicco RoilVnà. 

Bccc.Si li. A voi dunque, che adelTo entro in 
fcntinella. 

Otta. Ben ? Che dici Roflanaf Ti da Tanimo 
dunque di far di me , quanto hai pro- 
Bicdo alla Signora Oranta ? 

Rof. Se uon lo fò io , non lo fa pctfbna del 
mondo . 

Otta. Perche .^Come puoi tu fàperc il Iccrc* 
to del cuor mio più de gli alm7 

RoflhanzijChc vi partiate da me, vi farò rc- 
'dcrc,che lo io. 

Otta. Oh tu mi vorrai da douero farreftare 
Vnòftiuale, Ifc con inueritioini magi- 
che , ti.crèdi auen* penetrare a cuori aU 
trai. ' ** , ^ 

RonPromcttctéWi di coafèflarrni il tutto al- 
la libera, & vedrcte,lc faprò il cuore,& 
l’animo d*Ale(Tandra volita, quanto 
voi, & meglio di voi.. 

Otta. Ti prometto dagentirhuomo , di non 
negarci cola, ch’io fappia. ‘ 

Rof Orsù Ditemi,cheamopriroa,voi Alef- 
fàndià, ò Aledandra voi? 

Otta. Io lc|, rtìifero me, che ródo al primò 
fplendor de i fìioi bclliilìmi raggi , co- 
me al pad'ar d'vn lampo, reftai prigio- 
niero di qhellir & arfi di fuoco tale, eh* 
ancorché morto , ed edinto nel cenere 
del bel vilb fùo mi confuma , & mi di- 
ilruggcpiùhog^i, che m!h. • 
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Rof. Ecco Signore, che deila prima din^ancffi^^ 
ioiòn.rqeglio i^ft^rmaca di voi 
Io farò vedere ..Non fu cglicjucfto 
v/)ftro allacciamenta nel giardino di 
Abraim padre di Alefl'audra ? doue 
mentre voi vi ftanite aflìfo a quella 
« bella fontana a , contemplare con grjia. 
dolc'ezza , & compajdìone in.vn qua- 
dro , che vi era.da| 1^ man.co il frut- 
to d’Europa, & vn di mezo il cafp d!Éu," 
ridice, , & in quello, (iil Iato deiftro , .là 
vittoria di Perico e. la icampata vita. 
d’Andromeda j Aleifandra vi fopra- 
giuafe/ ■ “■ ^ „ , ■ 

Octa^Oime / co me, può Caper tante, & u 
fecrece cofe f:olÌej , noti, l’haaendò io 
mai dette ajiupmò al n\on.do • Q 3 al- 
chegran maga deu’cfleu’ella. Tròppo, 
cicomiuciaadhai^^rfedehpra.- / 
Rof. Ben? non vi ricorda eh / 

Otta. Mi ricorda pqr troppo, & è co^ì . Voi 
forfè dir ta che per prima ella amaflc 

me.^., ,j. . ! . .j . 

Rof Et chi Riqaclla SignÒr Ottauio,ch’in- 
pamoratnper fama della belL-iiza v©- 
firada A ncona tìno.in Àled'andria fpin 
fc il padre a ritornarlènc per vederui/ 
non difs’egli cento voltc^Abraim ^ che 
fimportunità della hgljiiola,p]ù che la 
guerra tra Chriftiani Turchiì’ha- 
uea (àcto ripatriare inaazi .il fiue delle 
condotte voftrc ? ^ ^ 

Otta lo ibn fucudi me..' ^c^riRolTaba, poi 

• 'che 


r;z a , ff 

"clie tp rai*tanjciTecreti'Aófttì,& Viòti $ò 
'icón^é,& 'fii tfófr a pieno ranifno d*Al^f 
fandramia,né sò.con qii'àrartédinimi.^ 
?ibl qudiloi’ fh’cggi m'^inrj^òr'ra più, che' 
tutiO'if'relto. Placa ad A’idlàndra.ch*- 
io fpoh Oxanta quella fcra^comc le hò , . 
‘ piomeflb/* 

Becc.Afme, arme, arme su, sù,sii,sn. ' ' , 

Otra.Ché ci è ? che romorè? Dou’è? ' 

Becc. Niente, pielite, oh voi fiere cotriud? , 

Otta: ÓhhfPerché qUèft ebaiè, quando .li ra- ' 
giona fui faldof . 

Becc.Pcr tcnerui detti, ;& rifiiegliati . Così fi 
ia he* campi d’atme al tempo de folpet 
v\ pef diruéla . Fate poi il lòldato vec- 
chiò.yoi altre fi à/thette , & non ne Ta- 
pe té ttraccio , & non ve n’accorgeté', 
quando vri ‘ trillo par mio v’infegna i 
termini. • 

Otta. Orsù dici il Verp, rtgùì^uré,& fanne 
buona fc’ntinella da ogni parte . Ben? 
che dia Roflana ? quello Tolo è quei 
punto, che vorrei fapcr’io. Piace ad 
Alefl'andra, ch*io contenti Oranta , ó 
pur le (piace? V ^ 

Rof. Ohimè, che ho a filpónder'io qua, mi-1 
fera me? 

Otta. Non ditti io, che quello è il punto? ma 
cuarda^che getto na fatto tutto d* Aleft 
landra mia , quando ttaua in trauaglio 
di lafciarlì rubbarc al padre, Cercameli 
te non può eflcr altro , che vno Ipiriro 
in coftehche fe ne ha pigliata la forma: 
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' ' 4 * P Idea belili 
' Ìima,&: per piacermi più, & pocfarm^* 
" le predar più fede. ' 

RoC Che voglio io altro fare , che feruar-la 
promeda a Oranta ? Iddio m*aiuterà 
poi. 

Otta.EceoIa molto rifòluta'che farà.? Or’hai 
bene mtelb con quettt pccellentiiEmi 
tuoi numeri , la volontà d’Alclfandra 
- incorno a quelle mie nozze.? 

RoE Signor mio si. Et vi dico eder vero ia 
quel modo che voi (lece qui meco , & 
che lo sòf come Aleflandra ftenà,ch*àl 
prclènte vi fente , & vede , ch’ella è 
Ibdisfattil&ma di voi . aiTecucata dal 
bello, & condancimmo animo vo- 
flro; per lunga, & opinata relìdenza 
c’hauete facto ad Oranta fin’a hierfè- 

'f' ra , che , per honor vóftro , foftesfor- 
- zaco a prooieccerle . Et le pare hoggi> 
doppò tanti trauagli di queda gencilif’ 
(ima Signora, chele facciate tortq a 
mancarle mallimamencé, ch'ella'iion 
(i conofee d’eder data mai coli mcrite* 
uole di voi , come o’è hoggi Oranta , 
per le molte belle parti d’animo , & di 
corpo, & più di forcuna,che h. perfuade 
non fì trouaxe d compitarneace in lei, 
come in Oranta , ^ a me anco par 
cosi. 

■ ' * K . * 

Qtta Roflana, perdonami . Queda volti cii 
V dimodri di nó haueemai veduto Aleir 
' ^andra giudicandola inferiore ad Oran- 
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taiu cofa alcuna, come tu fai in molte. 
©Rollanafetu rbaucllì veduta? ma 
che dico io fciocco? lulo faimeglip 
. di me fe cofì dir mi lice , poi che da lei 
hai pigliato quefta tua bella imagine» 
jperedermi con quella più grata, & por 
mi Orantain quel luogo del cuore, do- 
ue ancora è Alciraadra , & con qucfto 
tuo TÌ(b fteffo lo manifcfti , ilquale 
quanto più rimiro m’anucdo,che tu co 
magiche inuenti'òni hai cercato di crar 
sformarti in AieHandra , &co}lbaue 
girar de gli occhi , con la dolcezza del- 
le parole, con la modeftia del procede- 
te , & con tutto 1 1 rcilo , ch*in lei era di 
buono , (ìmigliar lei per fatti cofì pia 
gtatiofa oratricc , & ottener da me 
quanto Orautadefìdera. 

Rof in che inganno s*auuiluppa il poue- 
retto? 

Otta.Et certo, òKoflana è, che tu ti trasfor- 
mi neh piu polente mezo, che appo 
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Come vuoi tu , ch’io mi feordi d’AlcA 

faudra , fe tu con la vii&a imagìoe d‘ A- 
leflandra te ne vieni a prcgarme?Dcpo 
ni , deponi almeno quelle non tue, rba 
fue bellezze,© Ro(Tana,& con le cue,& 
non fue parole , pregami a contentar 
la tua Signora,&lc vuoi rendermi fe- 
lici quelle nozze con altro lame, ic 
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fantafmejchc le fuc cacciami le mìe 
dal cuore. Cofi Forfè in virtù dcirker- 
bc^dellcmagicheartituejncpo.tre- 
^Thauere kouure, ma con ima* 
gine,non giamai. 

Rof. lo mi rallegro infinitaraete Signor Oijr 
tauio, d’hauer (àputo far tanto con l’at 
te mia , cliio vi paia bella come Alef- 
: ' landra j ma non credo però . d^hauer pi- 

gliato mezo còiuiario a qiìéìlójchc de* 
fiderò da voi. 

Otta. Quetta farà ben bella Ro{fana,& per- 
che .^Che defidcri tu da me. ‘ 

Bccc. Eh Signor Ottauio aiutatemi^ vn mio 
' compagno caro. 

Otta Dou’c / chi fono 
Becc. Fuor della Ràila’^ i contadini della Si- 
gnora. ' 

Otta, che gli hanno Fatto ? 

Becc. L^’hanno ammazzato Signore. Ohimè 
ch*c vn alienato di cafa d’vh’annó '. a 
me più carojché fratello. ' 

Otta. Andiamo a giungerli quelli traditóri. 
Becc. Non occorre, Signoie,chc non fuggo- 
no elfi , ma il vogliono abbrucciaré 
adeffb. 

^ Otta.Corne abbrucciaré.^ lafciami andare'da 
[ quelli fcel erari. 

Becc. Ah ah, ah.? come vi ci ho tirato vn*al- 
tra volta.? Nón vedete, cheèilnoftro 
porco , Signor Ottauio, & s’c ammaz- 
zato per le voftre nozze? 

Otta. Tu fei il gran manigoldo. 

■ Becc. 
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‘‘t Becc.'Vóglio ire vn pocò a far la fcntìnella a 
lui ancora, accioché qàe* villani làidri 
nonmiratìbalféro rinterióra. 
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Otta. Và di grana , & lafciami Ilare . Orsù 
Rodana, che dici tu/ Nton defidcrì, che 
io mi fcordi d’AleOandra peramoìr d** 
Oranta. ‘ 

Rof. iJighorfi. ' 

Otta. Or perche dunqùe'm'e'Ia fax vddere in 
tcilefl'a.? & mi raccendi miferò mfe non 
di te,ma di lei in p’erfbna tuafnon è c^ 
traiioqùeftotaemezo/’ 

Rof Signor mio nò. ’ 

Otta. Io redo infenlàto , moftrami di gratta 
in che modo. 

Rof.Non volete voi (aper Tanimo d’Aleffan 
dra incorno alle voflre nozze* " 

Otta. Non altro, che qaedo folo. 

Rof. Et di quello, chi vene può far cetta fe- 
de / , . 

0cta. Chi ha più prattica, & cognitione dei* 
fccceii d’Alelfandra. 

RoH Et di lei, chi^ò hauer, più prattica,& 
più cognitione d’ogn altro , 

Otta. Ella ftcila. < 

Rof. Bene, roadòppoleif ' 

Òtta. Chi plùntienx di lei>& è ( pcrcofi di- 
re) in lei, ’ ' • ■ • ii, 

RofOr,fe con quella imagine io ri rego tan- 
to dilei, che nulla più/ & fono (*(ì può 
dire)tanto in lei, che lo i iecren del fuo 
_ cuore, come‘clla llcfla,& ella è tato in 
mecche vi penetro il cuore nulla m^c& 
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lei, il mezo folo di quefta imaginc,è 
ij piu coDueneuole, & il piu fufHcientc 
a èroi fapcr Tanimo Tuo , ck« tuctigli 
■ altri iufieme. 

Ott. Quetìo và bene , ma mentre che tu mi 
parli, mi miri &miperfii,idi noume- 
no con gli fguardi , che c©n le parole,’ 
tutto quello,chc tu vuoi . Che può far 
si con arte Humana, che nel medcfìmo 
momento contri ia natura di queft*ae- 
rc di mezo, io non veda in .terimaginc 
d’Aleflandra quetìo fenfò non la" 
rapprc lenti alla Icolpita dì le. memo- 
lia mia , & l'auuezza mia volontà 
ad auiare tc fola , & odiare ogò*alrra, 
non ami iiibito ic m luogo d’amare 
Oranta? 

Refi Se voi amare me perquefta fola imagi 
natione , è forza che amate la Signora 
Oranta , & non Aleffandra. ’ 

Otta, Perche ^ 

Rof Perche la voftra aouezza volontà a vo- 
lere quel , che volcua Aleffandra è for- 
za , che voglia quel che voglio io , le 
me amate come Aleffandra . 

Otta. Et fe tu vuoi quel, che volcua Alcf- 
iàndr^^, perche vuoi, che mi feordi, 
di lei ì ella non v orrebbe coli , fe foffe 
viua. 

Rof. Anzi perciò che ella vuole, & io ancora 
voglie cosi. 

Otta. Dunque Aleffandra mia vorrebbe que 
foife yma/&; fe cu folli quella per 

anuea- 
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auuentura fuetto vorrcftì? 

^ RoE 1 meriti della Signora mi sforzerebbo- 
noa voler così,& a me per far più feli- 
ce voi con la compagnia di Orata, che 
con la mia , quefta forza mi farebbe 
piaceuole, per an?or voftto. 
i Otta.. Roflana,io non so piu rifp©ndcrci,ta» 
to dolcemente m’aggiri mi tiri , & mi. 
sforzi a voler quel che voi tu. Per que- 
V ilo io non polTo far di non compiacer- 

ti : & ti prometto di fpofare Oranta 
1 quefta fera, fe tu vuoi, pur che tu 

ini facci vedere almeno yna volta 
in fogno AleflTandra , che fi rallegri 
" meco dì quello matrimonio, &nbu 
mi ipauenti più, come ha fatto fin 
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Rof. Spedite quelle nozze con taSignpra,&: 
io vi prometto > che vi farò vedere lei, 
& racificarui tutto quello da lei quan- 
te volte vorrete voi . 

ptra. Ohimè ? E poflìbilc ò Rofiana che tu 
- polli far coli gran còfe : & pur quel no- 
do , che morte difciplfe tra la beH’ani** 
ma,& le leggiadre membra di Aleflan- 
dra, non fi pofia rifar con ingegno ha* 
mano ? nè tu ftefl'a che pari Aieflandra 
ftefla, né la polli in te ftefia rauuiuare/ 

Rof Quella è opra di Dio voftro folo,& de* 
la ori Tuoi in virtù di lui Signor Otta- 
uio . Ma voi , che nc farefte ,s'IddioIa 
xauuiuailé in n«c,& io folTi bora quella. 
;pci gran mii:3«o.l.o. 
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Otta, Che farei, itii di m 20 di ? Lafciaddo, 8 c 
Oranta , & ogn’altra Donba da parte - = 
t'abbrazzcrei qui fubico , & ti Ihinge- 
rei meco con nodo fi perpetuo, che mai 
piu, nc Barbari , né corrali , nc diftan^ 
za di luogo , nè procella di mare , nè 
minacce di morte , mi diuiderebbono 
da te , & fe pure i Cicli ti dittinaflèro 
di nuouo a morire, reco morrei. Que-i 
fto farei. " 

Rof. Oh mifera me, ma pur troppo beata, (c- 
volcffi. Non so che mi fare. 

Otta, Che vorrcfti fare Roffana ? che temi? 
Qj^lche coià hai di bello , & noi 
vuoi dire . Di sii , & rallegrami va 
poco . ; 

Rof. DireiiojSignoreimà. -v 

Otta. Che mà ? Di via. P ■ . • ' ' ^ 
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Antonino, Ottauio, e Rofiana. 


Anj. Q I GNOR Ottauio , Signor Olia- . 
uio. 

Otta. Chi è quello Mcfier A atoniao /fie- 
le vói f Ben/ che ci è/ che furia è que- 
fta.' 

Ant. Deh Signor venite mccofubito, & le* 
uateuidi qua di grana, cheièntirete 
gran cofe . Prciiò, preilo. 

Otta. Che farà/ Iddio ci aiuti.Roflanà,ci re- 
uedexcmo v Alia Signora potrai dire 
■ ^ucl. 
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quel, che ti pare,chc'dci tutto io mi li- 
metcoin ce, - 
RoC Ohimef 



SCENA VII. 

ficccaSco, RoPfana, Marcone, 
e Gipuanna. 

BeCC./*NSoffiana, òSoffiana. Se tu hai Q>c- 
V^ditó.col Signor Ocrauio, andiamo 
in cafa, che ho rubata quella coi a (el- 
la , Se quello (àngue a que' contadini , 
c'hauBo ammazzato il no3ro porco 
per le nozze , & vò , cht facciamo vna 
collatione con guazzetti antipodi , Se 
poteaggi da Rè, 

RoH Lafciami ilar di grada , c’ho voglia di 
altro, che di colationi bora. 

ficee. Di che hai paura matta f Q^nte a 
Maiconc , ade db , che la Signora è dia 
noi , vò che mi s’appìadri. 

Manosi eh.^ & doue ti penlàui , che iofufS, 
ah manigoldo ? 

fiecc. Doue > ch’io ti vorrei , ladrone , iti 
galea. 

Mar.Ah rciagurato,iion ti curare,che aon ci 
è due bore, che porrai giù l’ardire, che 
ti ha dato Oranra. — 

[ Becc. Chi me lo farà por giù? 

[Mar Vn, efié potrà più di te,& di lei. 

I Bccc.Non può^efler le non vn* alino. 
‘Mac.Via><^«u^capur sù.Ei turche faceoìqui di- 

filò»* 
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fiiora? ti vai a rpaflo adcflo eh? 

KoC Vi fon venuta per vn fcruigio d^IIa Si- 
gn Ho Fano però male. 

Bec.Eh Hapocojféiìti che rifpoftc.Non ti ma 
rauigliar poi, fé ti fa (lare a fegno. MeA 
ièr nò> che non te lo volemo dire, <^uel 
che faccilìmo qua . Or coti li nfponde 
pau'ofa. 

Mar.ÓhMa quanto m quà ti è Hata data que 
' fta auctorità egm lei? 

Bec Me la fon pigliata da me adeHb . Bcn|f 

Mar. Dice buono a te, per vn poco. 

Bec. Va là in cafa di Oranta tu camma. 

Kof Non ci poHb andare ancora . 

Bec- Vacci,dico. 

Kof. Non ci voglio ire > sa . Lafcianar 
re. 

Bec. Se non d vuoi g;ire , ftattt . VoglioeHer 
vbedito in qualche modo. 

M ar. Oh, oh, ob^ tu ci bai vna gran podeftò 
(opra, 

Bec- La vò coli la mia parte }o.Penfa,chc vo 
glioellerc vna bcllia, come te. 

Mar. Che bellia?a(perta afpetca. 

Bec. OSigncKa,ò*SignoraiMarcDncmi\vuot 
fon.pcre le Ikurtà. 

Gio. Dch,Ja(èrate!oHare Marconejnon vec 
là egli di qui a poco chi Li piglierà que 
Hi un paca ^ 

Mar. Se non folTe qucHo^ti vorrei iniegnare 
ben*io,triHo,cnHo Andate in calad’O 

I. lanta, Giouanoa, & iipcdiccut di qiichi 
che Vi ho decco. 
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Bec. Che farà? 

. Mar.Ten’auucdiai tu. ; 

Rof. Sarò qni in cafa nuoua per vu poco , le 
la Signora mi domanda . dille > che ‘mi 
ièma vn poco rnalc : ina che verrò da 
lei con la rifpoiia al piu lungo fra vo 
bora. 

Mar. Senti , che farò da lei fra vn’hora , vh> 
vhh. 

Bec Ci ftarai . Ci è peggio RolTana, auuia- 
tifù , & accendi dtl fuoco : inetti dcl- 
Tacqua a bollire > foniifci la credenza» 

& la tauola di tu tto punto che vò ma- 
nigare ben bene, innanzi, che vada da 

' Oranta altrimenti . Ti piace Matco- 

iie ? eh.^ fai/ netta ben la padella» 

Se i tegametti , che vò quetta cortel- 
la , & quello fangue in pm forti di tra- 
meflì. 

Mar. Ah ah / Hai ruhbate quelle interiora 
dei noftro pòrco ah ladrone/ 

Bec. Mentitis L* ho compra io. 

Mar. Ah bugiardo ì non lo fo io / Dalla 

Bec. Tenete. 

Mar. Ah traditore » a me co'polmonifuia 
bocca.^Ti vo bcn’io,fciagurato. 

Bec. Non ti accollare moftaccio di padella 
che polTa eflef io (quar tato, fc non ti fb ^ 
vn migliaccio fu la faccia con quello 

fc fangue. 

J Mar. Vhh? 

' Bcci X^ariabbi/rodijCodi, v 
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Mar. Non ci roderai tanto tu da hoggi inU 
in^ueftacafa. ‘ : > - : 

f Bec. Chi menccdccerà l*’ ‘ ^ ^ - 

[ Mar. ló,te ne caccero. , / ' - 

Bec. Or cacciami in nafo^ fai f 'che ci ha»r« 
da rodere pec yn mele.. 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 
Giouanha fola. 

» * 

I 

Tfògna 4’^^Qcrci pacienza. 
Signora mia , & 4i haacté 
buona cara ^ alno rimedio 
non c*é qua . Pouera Grani- 
ta. Inognimodomene viencompaf^ 
iìone . Haucr quefta fera, a /pofàr qnc- 
fìo |>el giouane turco gentile., . & amo 
lelb , '& nel piu bello delle fperanze » 
litornare il marito , & efscr gli in Na- 
poli , piu viuo che mai , Se piu beftia 
che mai } hauendo difegnato fecondo 
, che mi ha détto il mio Maicone,di axn 
mazzate amendui quefti (pofi , (è gli 
può acchiappare inficme . Oranta , io 
ne l’ho auuifaca . A Occauio,ne)n man- 
cherà che lo dirà ; & forfè ella fteQa 
gli darà la nuoua . X^afeiami andare a 
cafa della comare , trouar Marcone, Se 
dirgli quanto ho fatto; & non mi aggi- 
rar pi ù qua, accioche io non folli la pri- 
ma a dar nelle reti. . 
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Aoffsin»t e Beccafico. 

r 

ii»r. X T C^liQ andare a dar rifpofta atfa 
y Signora di cjucl j che ho ^ctoper 
ki . Diche haìfofpctto?vuoi altro, che 
notx havmrai finito di mangiar cotefta 
nfianefira,che farò date ^ 

Bcc. Orni, fon contento, & vedi s*io veglio 
'cficr cor tefe con te acci oche tu ^bbia 
'piu tempo a dirle i fatti tuoi>ti do reta- 
po,fia che ne mangio qfta, & vn altra, 
Itof Oh, ti ringratio. 

Bec. Ma non rivi ci ingannar >fal ^ 

B.of. An2Ì,che tu non c^inganni mé|CoI man 
giaiia mia parte ancora. 

Bcc. Come msn^iarmi la tua parre?Te mille 
Sfolte rhauefh mangiata,la fcr bcrò fem 
y ' pre per te, Soriana mia bella . Che vuoi 

k tu dal tuo Beccafico^ 
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KoCTa&a ,c@tanta. 


|Lor.pv Beato tc,che fé ben hai poco ccr- 
V cllojhai anco pochi penlieri . Ma 
io mi{era,chc bora mi ntrouo in fi lar- 
go, & profondo mare di guai, con la (b 
la guida di me ttcfl’a, & del femmile in 
gegao mio^che fperanza hamò mai di 
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vfcirnefelice tu giotnoiè; rallegrarmi 
'anch’io ì O Octauid farà dunque poiflì* 
Bile , che nè la crudeltà de’iadroni , od 
l’auaticia de’corlàli né l’ira del marèf 
ini t’habbiano potuto torre , anima 
. mia , & hoggi IO ftelìain tua prelènza* 
in hcuriilìino luogo , mi ti furi > mi ti 
preda, ti dia ad altri, & per premio del 
mio dono mi ti rubdli, & ti fèlli nemi* 
-ca , perquando cu lo iaprai ? Noli già; 
male con tanta arte ti ho fatto mio, in - 
tante fuoco (bn’arfa per te, con rauta|e - 
de ci ho feguitQiCOn tante lacrime ti. 
cercatp , & con tauta ventura ti ho ri> 
trouato,è douere,é forza^che rclii mio* 

Se non d’altrui . Ma doue fon'io, mifera 
me.’Doueialcio la pouera OrantaPOhì' 
me^ftarà in petto miq di rendere 
fta Signora vna doppia 
■se infinito, le (bu tanto 
.promelTo , & non vorrò 
Con vorrò farlo } peraoche , s to 
prome(lo;quefio medefime haueua pri 
. ma promeifo ella a mcjancorche nulla 
ne upcfi'c, aé làppia ancora . Dunque 
non ha potuto altringcrtni' a quello 
.che ha voluto per premio della mia 

f irornelia donarmi. Bene^ma perche io 
e ho fatto (àper , che cofi mi veniua a 
perder quello mio amaute , & eó.tutto 
ciò ho voluto riprometterle, Se obligat 
|nde?Ohime,che non folamente jo n6 
d vedo fttada honoratadapotermi feo 
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'^prkc'j ma fièanco Rcuià poiché élla 
; odia tanto fjaefta' pònetà Aleffandra, 
che , come ellàlìtlfa dice , fe’i haueffe 
«elle mani le ardere hbc qùeftc niilète 
'carni, & (Vné hcuéiebbe le ceneri pfer 
* ’vendetta,& per rio perder ella Oteauio 
’ libo Io voglio andar da leijlddio in’in- 
Ipiri il meglio , & per loro , & per me. 
. Objla porta è ferrata a chiaue.Che no- 
ti ita è quefta ? Quello non c già legno 
,di rioz2c Ohimcjchc fc Ottani© è qua 
dentro , là colar'è fatta . Non (b come 
èhiaihmcne.Vo fingere di chiamar Gio 
nanna .O madonna Giouanna.Tich, 
toch. O madonna Giouanna. 
Oran.Scitn quella, che batteiRofsana mia? 
lo fono, Signora. Et végo per dami vna 
buona nuoua della vòifra facenda. 
,^ran. Ah ftelle crodch Srn?i hoiaqueft’ag- 
' giunta. Rofl'aha mia, non occorre piti 
di farci altro lo ti ringratio di quello» 
che hai fatto, che è fiato tioppó^ & me 
« auanza: poi che è piaccialo ài Cielo, 
che Ottauio nonpofiaefser pin mica 
patto veruno . Ritirati pure in cafa co- 
lli, che faprai poi il tutto a beU'agio. 
Rof Oh?che farà?G)hime Signora, che acci- 
deate cattiuo è fiato quefio ? non vi fi 
può dar rimedio alcuno.^ 

Otan. NcfiuviOjnqn bifogna, che tu ci Faccia 
alito, pet conto mio.Grfu non piu. No 
tl aggiiai piu intorno a quefia porta» 
pct^oniifpcuo. loùlafcio. 

Refi 
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{lata quella pote'tia io defldèraVe iti <^BC 
^giprqo, d’hoggi pfu felice auucoi- 
mencò di queUofOtcauio mio caro^do 
ue Tei cu ho(a , 'cHé io mi ci poteflì CcÓ*' 
prire, e mi ffringeffi ceco, con quel no- ' 
do, fi perpetuo, che , ncja morte ftellìi 
piu diuider ci potefse , cóme haùreftt 
voluto fare pur dianzi le io fòlli fiata 
Alefsadra tua? Ecco, che io fon pur tua 
^ voglio efser tua, poi^che tu, che vo- 
leuihoggi,maconpoteui, sò, che ho- 
ra.fi come potrai, vorrai anco elser piu, 
che mai mio,^ non d’ altrui. Dolce Oc 
lauio mio Jò non (ò doue cercarti, & il 
tuo nou ri tor nàrè, troppo ti ritarda il d 
vedere Alefsandra tua. 


il 
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» il 

AntòoiOjOttauio, Rofiana, 
& Beccafico. 
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Ant Vafda inuetionì Sò,che Te nS haue 
VJuamo buona forte, ne Thaucuano 
caiicataper vna volta, Si’gn Ottauio. 
Otta., *Vó ben io infegnar loro a burlate i 
miei pari , & cótiiinciarmi da quel tri- 
fio di Maroone. 

RoEphimc, eccolo tutto infuriato Iddio mi 
aiuti . Vó ritirarmi per un pòcodapar- 
te,& uedcie quel elle, vuol fare. ^ 

* Ant. Signgrc,io non fo'^daruiWufigli'jmati-’ 

J. • ■ gQj.- . 
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-’ ' ; icór jàtem, che iiamo in ca(h ìom. Ah* 
dàtcui fàuia mence. ' 

m • 

Otta, che in cafa loro ì fìamo tocle in rna 
cuca,che non vi tì fa la, gì a (li ci a .Ma fcia- 
ce làfciace, il pcnfìero a me di caliigatH 
fenza remore , & d’itilègnar loro per 
Tnat'olta a non andar cramutandofi , 

^ & irasngurandòfi in alerai forme, & vo 

leemi dar ad intendete^cKe i M O R Ti 
fian VIVI. 

Kof Ohimc?pcr chi de dir cosl^ Io non pof> . 

Io intenderlo bene. 

Anc. Orfu , che. non andiamo dnnque dalla' 
Signora Oranta.i*Doue le direte di que» 

Aa traucllitura farbefea, & farete quel 
che hauece dircgnacq,di confumar hot 
Jiora fecoquedo benedetto matrimo- 
nio, inanzi che vi nafea altro intoppo* 

ILof lo non rtntendd , ih fatti , né fb che mi 
fare,poiiche Octauio mi ha già veduto, 

& non mi dice altro. 

Otta. Mv Antonio ; non vedete quà"qaella 
fchiaua,di cui vi di (li dianzi? Non pof 
lo fare di non dirle che io mi fedo nib-55 
luto di contentare adedo, adefTo OradT 
ta,per amor fuo & coli dargliela grara^ 

Anc. Si bene Mira di gratta , come fìmiglia ’ 'f‘ ^ol 
AlefTandra. 

Otta. Roffaoa,fei qoà.f 

Kof Cofi vi fo£fe Aidfandra Tofira Sig.mio 
caro. 

Otta. Che vDoi m che io fàccia più di lei, che 
è morta ooa me ne ladonar pia di ' ' 
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grana. ’ 

R«r Ohimè, che mntatiotic é qweftafPcrcho 
Signore? Se sella poteffe a forte effer ri 
ua , Se poceiTe edere (lata altra Doona 
OTelU, che fu battuta in mare, in vece 
oi Aledandra co’paani d’Aleirandra, Se 
Aledandra fudè qui ih Napoli,a che fi* 
ne non volerne vdir piu nuoua f 
Otta. Airaltra . Che giocamo M. Antonio» 
che codei ancora è partecipe di quefia* 
baila f 

^nt. Certo quedo è vii’altro capo della but 
la, Sig.ii. Come e a dirc>che Ce non fb(^ 
fe creduta la bugia di Ter (andrò, & voi 
non vi mouefte per ciò , nè vi iitiiade 
da qaede nozic,vc hc ritirate perque* 
d’altra, deH’eflct viua AlelTandra. 

Otta. Certilfiraamcntcquefto è . Pcrcioche» 
per hauerle io detto hoggi , ch’ella (ì A 
trasHgurata nella forma d’Aleilandra 
ixiiaeccellentemcntcla bcdmola,mo(^' 
fa da qualche premio di danari , che lo 
bauraunoprotnedo,(ì (ari offèrta loro 
d’aiutarli aqueda burla , conqucd’aU 
tro cap'o,di dire, che ella è Aledandra, 
vedrete., 

Itof Io mi lifoluo a (coprirmegli : polche le 
cofe danno in tanto pericolo 
Otta. Che dici tu bupna rcmina?ch’Alc(Iaii- 
drafia villa? 

Rof Óhime.'Pciche buona femina? Vi ho iò 
: forfè detto hoggi neduna bugia ? 

f OttaiNclTunà, ma l’hai facto, acciochcio 
L • c h^b. 
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V t riabbia a crederoe una,chc importai! 

tutfo.ldiàaolfjche fono tuoi famìglia» 
ri,noii fanno alcriihenci. 

Rof. Come Signore f Che bugia vi voglio io 
dire, fc uon vi ho detto ancor oulla? 

Otta. Come non fai detta/*Non hai detto po 
co falche Alcffandraé viua/ 

Rof. Signor mio sì, che l’ho detto. 

Anc.Clicuici.Is’io.^ f ’ 

Otta. Ci lata mcgliojfeBtirete.Ec dou’5 quc 
fta Alefsandra/apprdso dì il vero? 

Rof Apprelfo tanto, chcuoa vi può eflcf 
piu. ' 

Otta. Chc.^forfè tu fci quella? 

Roll. Signor Ottauio mio, sì; poiché non vi 
- poHo dire il contrario. 

Otta. Oh frafca,sfacciatelja. Tò,tò . Or pi- 
ghéti quelli , &. per bora non ti uò far 
pcgS‘^5 pcrcioche voglio hot bora an- 
dare a godermi la mia Signora Orati- 
,»a;alla barba di Tcrrandro,& d’Aleffan 
dea rifulcicaci di niióuo , & di voi altri, 
che gli volete contrafare in habìco di 
pellegrini. di laucoli, & di fcliiaue, per 
farmi andar con Dio. 

Rof AhjOtcauio. 

Bec. Che Ottauio?che Ortauio? mene làrei ' 
mangiate quaranta delle meneftreio a 
qucft’hora, ribaJdelIa j & tu ancor lèi 
qua. Or corna in cala, che non voglio, 
chc.ci vadi piu dalla Signora, belle feu- 
jfc. Sign.Ottauio, voi haueteil torto ,.a 
nen me U voler lafciare Aarc.Non toc- 
co 
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.'co la. Signora a voi io* v : 

Otta. Chc^io te la difmo/, . ^ 



Bec. Voi , (ì . Da che hoggi vi ha patlatOjha 
.fcmpre freneticato fu i fatti voliti , .& 
ha hauuii iuttauia mille. penlicti} 2C 
mille trame alle mani. ' 

Otta Sentirete qucll’altro.: 

Bec. Et di me fa quella flima , che fi fa d’uQ 
Alino. : 

Otta. Metitamente ella làrà tua,fh& peraf 
^ ficmatti iò te ladono,& tc la concedo, .. {j 
■ .che tiite:Iameni^& te la cenghit doue, 
■quando , & coine.ti piace & lieuemela 
• dinanzi'di'gratia } ch.e io non mi caro ' 
pardi vederla. • 

Rof.AhOtcauioctodeleiquefioameah? , ' ‘ 

Bcc.Ti mordi le dira.^ci llataijcamina là>ca- . 

^ mina.Sig.Ottauio,baciole manidi V< 

Wllultriffima. ; : - • . , 


Ì3 ■ ( Matoaiao , Ottaaio , Oranta , .. ^ 


Anc. T^Oteuafi tramare ingauno più dop- 
X pio V & più diabolico , & con mag« 

•gior ventura difcoprirfi di qacfto ? 

Otta. Habbiamo da hauere vn gr'àd’obligo 
• a quel lacotnoantonio'fratello dei pre* 
libato lancola , che gli (la venuta vo^ , 
gha di conferir quella burla col Moret- 
I • to nollio,pCafandufi>che non rn i cono - : 


&.Terlandto.. 


F fccjie 
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Icc ffc pure, non che mi folle tanto ann 
co,& infinitamente piu al Moretto, che 
<e i‘ha xiuelata. 

Ant.Etdiqueft’aitra,che7Ìpare? che fe per 
^uuemura non fifeoprma l’inganno da 
•quella parte, cadeuace agcuolmentc m 
qucfto errore di .pigliarui cottei per 
Aleflandta, poi che io per ii gran fimi* 
glianza , •« iàrei fenzadubbio precipi- 
tato. 

Otta. Nooei farebbe fiato perìcolo j percro- 
'Che,eome mi hauefiefatto fuggir via, 
la malafemina haurébbe fatto di quel- 
le di Rodomonte finto, ò vogliamo di- 
re.di Milifl'a con Agramante. Anzi ve- 
drete clic come ella faprà.di eercezza, 
che io ho (coperto Tinganno, non «ci 
verrà piu inanzi in quella forma. 

Ant. Che non fi fugga piu tofio. 

Otta. Faccia quel eh* clfa vuole.. Andiamo 
noi dalla Signora Orantaychefaràme- 
g;lio. 

Ant. Si bene . Ecco clie faranno pur fbrorti 
gli humori, Se le malinconie di quello 
pouero gtouane , per ^infelice memo- 
ria di colei. 

Otta. M. Antonio , quefia porta non fi può 
aprire, Se è ferrata di dentroeoi chiaiii 
ftello piu grofib. Che ci farà di -nuoiio? 

Ant. Picchiate, picchiate , non ci perdete 
tempo. 

•Otta, Ticn,toch. E' vngrau liJentio qucfto. 

Ant. Picchiate piu fòrte.Oeue efier forfè im 

pac- 
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pacciata nell ordinar da cena. 

Otta. TicE,toch,cochjCoch.5i drefemirebba* 
no 1 Giti . 

Gran Chi é quello? 

Orca. Il voftroOctauioSignora. 

Gran. Signor Ottauio, andateuene fubito,8c 
per cortefìa non vi aggirare piu qui at« 
torno . 

Otta Oh?btperche quello/ 

Ter. Vedi là? (era pur vero quel che mi di ITe 
Prolpero a Salerno pur i’alcr’hieri Mia 
moglie alla iìnetlraj & nella iirada Ci« 
uettoni. 

•Gran. Deh màl*aiiuen turata me; cccolo,chc 
mi ha veduta. Andate in mal*hora pre* 
funtuolj. 

Otta. Ohimè ;; o M. Antonio^ è vn bel calò 
qudtto. 

Ter. Galante storne mi ba veduto sV ritira- 
ta, & ha brauato a qué'giouani . Oh Té 
magra. Non haurai a far eoa vn Cieco» 
affé. 

Ant. O fcioccbi noi > a che ffilarci II ceraci- 
:lo per trouar lacàgionc? le farà venuta 
a orecchi la burla in buon^hora . 

'Otta. Deh, balordi che noiffamo; qfto è hi. 

Jint.Comc (èquehoé/Ecco di qui il mira- 
colo« vcftito da pcllegriuo» che volete 
altro? ^ 

Otta. Ah traditore, che egli é.Sentifte quan- 
do ella diffe,Eccolo,chcmi ha veduto» 
fon (coperta, ò non Co che limile. 

Am. Per lui i’ha detto, non occorre auuìlup- 

F a parli 
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padi il ceruello j non ci diano &(l:diOf 
cKe non ci è mal veruno. • 

Ter. lo pur rimiro quello giouanetto, per 
- chiarirmi dalle facczze s’egli è lo fpofò 
noucllo Se mi pare; ma non me n’a[Ti- 
^ cm'o>per il poco fauoie, che ella gli ha 

&tto. 

Anr. Vedete t che non fi arirchia a farli in- 
anzi ? 

Ter. IVia che/’ha fatto così; peicioche ha ve- 
duto me la mariuola. 

Octa.'Fateui inanzi,pouero co mp agno, face- 
ui ! Volete elenio fina ? Che v*aggitate, 
fche palleggiate codi.' 

Anc. O buono.Ora vedremo,com’egIi entee 
ràa volerli farTerlàndro. 

Otta. Non rtfpondece.^on dar di quefti pae 
tìf Noa incender lingua Italiana ? Q md 
qujeris?elemofinam/ 

Ant. Che dirai qua / 

Ter. Che elemofina?chc ne volcce^àper voi 
di quel che io mi faccia innanzi ,a ca- 
la mia.’ \ 

Otta. Dite il vero'affc . Che mi hauete cera 
di tale, che cucce le drade lìan cafa vò- 
dra ; ma però , perche pai queda , che 
Taltrc? 

Ter. Perche mi piace. Se perche in queda ci 
pollo dar molto meglio di voi. 

Otta. Meglio di mc?& perche? 

Ter. Per nulla Perche quedaò la calàdi Ter 
làndro.ci dà la Tua moglie, & io voglio 
■ ^ ^dardalei. Piaccui? 

Otta., ' 
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Otta Se d volete andare per elemofìna,n0a 
occorre, cììc uc la daremo noi; vela da* 
rò io, che fon fuo marito. 

Ant Olì, qui ri vo«ho. 

Ter. eh f voi Tuo marito? altro che borie vi 
vuol qua 11 manto d*Oran ta e Tcr/àn, 
& non altri, & è viuo,& fanoi & 
io cono/cefte, mi lafccrtfte pailare , & 
mi fartfte di berretta di Icpra. 

Otta. Ch^^V.S èTerfandio.foin f 

Ter. Si Che fon Ttifandio.Chi vuol dir alni 
menti ? 

Otta Ooh, quella ci p adoni , & palli pule 
delc-p'.iCe. 

Ter .Pali , l ò bene. 

Otra Or tenete ,Sig Terfandio. 

Ter. Ah.?l calci ame,d nanzi acafamiaehf' 
Traditori, hauetc il vantaggio dcirar- 
mì? A bello agio 

Otta. Che beiragio?thearmi?Forfante,for- 
fante,non mi concici bcneancora.^T^n: 
fegnero bcn’io con alrrojche con calci, 
a voler burlare i miei pan Se non ti ca 
ui hor horà coteHi panni , & non torni 
a Capua a fare i fatti tuoi , mi caueraì 
forfè altro delle mani. 

Ter. Che burlarui.’ che Capua ì che cauar di 
p^nni.^chi fon*io? 

Ant. Orfu lancola, fei flato fcopcrto per dir 
tela . Habbiamo faputo ogni cola . Vi 
pure a dire a Luigi , & a Marcone, che 
la burla non è riufcica : 8c che ci fi 
diano pace fe non vogliono , che fi 
^ f 3 
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faccia con altro? 

Ter. Ohimejio arrabbiaChe Luig(/cbe bur 
lacchi fbn*io.^iiceini queftoc 
Octa. Io ci horifpcrtto i peraochenon Ccìit 
principal tu, nèfèi par mio. Scianco* 
la da Capua , & (ci quà per burlarmi «. 
& lo ho rapato. & ti balli qucda per 
d’vltima : che io voglio hor bora ir per 
. . la.Coite,& le tiriciuooo piti qui, ò tao 
to peggioiucafa della Signora Oran- 
‘ta , a un tuo pati non vo far dare al- 
tro calligo, che quattro tratti di cor- 
sia di quei buoni . Di Luigi mi rir 
. fèntirò eoa fpada , come lo 

c trouo . Ora Uà & fij. Terlàndro 
quanto tu vuoi • M.. Antoniotv aa« 
diamo.. > 

Ter. Oh.ime,ohime,oh,oh,oh* 

Otta-Comc è reftato ì M Antonino fr» 
canto vedete vi> poco di entrar di quà 
. per ralcra porta della Sign. con qual- 
che bel modo, & ditele la furbaria di' 
colloro , & come io fono ito per la 
Corre , per farli calli gare . Et che mi 
lamento non poco di lei, chemihab-r 
bia fatto (i bello affronto* Otfu fol- 
Iccitate , Se vedete di entrare in ogni 
modo. 

Ant. Hot bora . Lafciate pure, che in qual- 
che modo en tirerò io. 
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SCENA VI. 


Tetfandro,e Fabritie. 


Ter TO fon tanta fuor di me , che fc io ha- 
|uefliì hauuttcinq,uanta pugni- in teft» 
di quei.fbdir ò mi fofle caduta vna fact 
taa piedi, non mi harebbonoEordito^ 
^ fenduto co(T debole, come mi ha fat 
to quello calcio,& quefte burle, lanco- 
li,Lu’gi,dar corde,imprigionarc,& in- 
trighi, che coHor due, vno da vn lato,, 
& raltrodairaltro, mi Kan datto , mi 
han dettoi. mi bau fatto , & mi uoglioik' 
fere , & far fare j, fc mi ttuouano pia 
<^uà ^ Pouerctto^mc non mi balfaua Ia: 
gran Fortuoà di marcV il pericolo di 
morte, ché’vthocorra,i*cflerc flato- 
fualigiaio da’ladrinel mio ritorno, vi- 
cino a cafafi puodirc i fé non era vlti-r 
mamentc h^E'eggiato in cafa mia j, 
& ticonofeiuro per va Cardalana , & 
hauiui di b'iioh calci , & di buon for* 
fenci per la teda . lo non fo fe mi entra 
da miamoglie , accio ch’ella mi rico- 
nofea , & non mi fecciafar altro dalla 
Corte . Mabifbgucrà ,chcio facciala 
pace feto , & non potrò poi con- buona, 
ragione caftigarla , <^uclia tradì tota . 
Non lo. che mi fare. 

Fabv Elio colà affe.Mi voleua matauigliare,, 
chcQonfoll&comparfòancora. Ma èr. 

£ 4 fiata 
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ftato troppo p re (lo, a miògiuditio. Po- 
trebbe e licrc (copcrro a‘(j gran giorno. 
Ter. A fua poda Qui non è trmpo da indil- 
giari'. Voglio entrate. A lei datò manco 
lo(petto,& mi vcirà fatto mcgliocjoel 
C ho difrgnato di Jet del Tuo nuouo 
confòrce , che mi vnol datila corda : & 
;mi ha fatre tante Tupcrchierie* S’io ftct 
• fi fcorucciato , non cciglracchiappcrei 
mai Qjtanto al -tradirle non li fatò tor- 
to, poi ch’ella ha rradito coli tolto, & (i 
fcoperramenrc me,ch’imporra più 
Fab Che domine ha nibluto di fa^ coltui ? 
Polla morire i fe io non creddi , che c- 

gli voglia entrare da Ofanta . Ma vo- 
ciamo, che* per tfoppoivolcr iàr.bc-^ 
Dc non mandafle il turtoln fracaffo 
Mi voglio attuflàre- con la c>ippa> '8c 
-cominciare vn poco a tentarlo , & ve- 
der (e ftà in ceruello^ -Alla voce hop 
mi può conofccre j percioche io par- 
lai poco dianzi , quando il trancftiiiì- 
roo. 

Ter. Che vuol queft’altro j che mi fi aggira 
intorno cofiauui lappato? Certo quefta 
è la {pia della Corte. ' 

Fab. Mi ha hauutoa conofeere quefta beftia. 
Che cofa vuoi intorno a quefta cafajeh 
pouero compagno.^’ 

Ter. Eccoci l’altro . Che importa a uqi,huo- 
ma da bene, di faperlo? 

Fab. M 'importa. Percioche Ibn feruitorealla 
iigooia Oranra,& alla cafa. fua^ & non 
, voglio 
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vóglio veder andar poueretti a tomo di 
la cafa Tua, & farle qualclic vergogna . ' 

Se ben Terfandro hon è vino ci fon di 
quelli) chéti faranno andate a ciuetta- 
re aIcroue,manigoldone. 

Ter. Che manigoldone ì Terlàndro è vitto , 

& fon io:& poflb andare intorno a que 
fta cafa,& a Oranta {lefla)Conie)& qua 
do voglio io,& in quefto,& in qual’aU > ’Z 
tio habito ini pare.Chc vuoi dir di Ter 
fandrotu.» 

Fab. Buono affé . A h bugiardo ^ Tu mi vuoi 
far credere di edérTerrandro , il quale 
ioconofceuaquanc’altto huotno di Na 
poli.rChe garbo di Terf.Quakhe burla 
vuoi fare a qualche pouero giouanet- , 
to, che vorrebbe Orata per moglie eh.^ 

Ma non ti verrà fatta alla fe,che io Ibn 
' qui per accertatmene hot bota , & tu ' ~ 
fri per dirmi il vero, & fé gridi , t'aiJo- 
gheiò traditore. 

Ter. Ahi, ohimè. Quefti aflaflìnamenti inan 
'' zi a cafa mia.^aipctta un poco, ch’io en 
, tri perl’armi,& ci ri (penda del paci. ■ i 
Fab. Doli foifantone.£' polhbile,chetafac> 
eia coli bene?- . • . - 

Ter. Semi. 

Fab. Polla io morire in vno fpedale . Tanto* ■ 
la i (è non ti hauelli veduto traueiiire 
hor bora, (e non mi crcdeflì,che dadoi^. 



ucio tu fofnTcdandio. . 




Ter. Ahh, farà ben da dooc 

iiotinai. 
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è pur Toi altri mene volete cauare.Clie 
traueftimcntij'chc lancolapche dianolo 
hauete tutti quanti ?Mi Tono io però tra 
figurato in modo,per bauer beuuro vn 
poco d'^acqua Palata , cbe chiunque ho 
incontrato fin’hora, mi voglia a miodi 
fpetto far dinentare vn’altro, & cffet 
lancola,& non Tcrlandrof 

Fab, Cotturnon fi dee ricordare di quando 
mi vide dianzi col Signor Luigi * & pe- 
ro fi affatica di finger fi eccdlememcn 
te meco. Ma noi volafciar perder piu; 
tempo fra noi. lancola n6bifògna,che 
ti guardi da me?perciochc fon informa 
to della burla io,(ai.^[òn f abntio . Noo 
ti ricordi dianzi quel cbe era col Sigikr 
Luigi, & con Fcrtanicf Falwitio. 

Ter. Chi Fabritiof 

fab. Quel che diflc a Ferrante , che farebbe 
I fiato meglio indugiale fino all’ofcuro^ 
accioebe tu non Poffi feopcrro , 6c egli 
! dille dice il vero Fabiitio^or quel Fabri 
tio Ibn'io. 

Ter. Se tu fei quel Fabritio , quel Fabritio tt 
; fij . Cbe importa a mecche tu fij Fabri- 

I tio ? Di grana Icuamiti dinanzi tu con 

^ quanti Fabriii) fono in Napoli. 

I Fab. Or fu in buon’hoia.Che imporra alla 

nc fe cofiui non mi riconoPce j pur che 
fi arditamente difenda con ogni uno di 
cflerTerfandro. Vogiioauuifàrne Luù 
‘ gl, che venga a leuarlo di quà,acciochc 

Axiiicbiaudofi troppo ^ qoq guafiafi^ 
■ ' ©gai 
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Ter. Oh , che par te ìntirarbora^^ 

Ma che a a far io quàpoueretcojda ché 
ognrt vno vuol, cheioiia tancola, & 
non Terfandro? S’io entro rfa mia mo- 
glie, & per auuentara voglia anche el- 
la, che io (la tancola^ non> (ari fuiHcien' 
te a farmi voltar il cerucllo?0' fe io foP- 
(ì ftato diecc,ò quiitdici anni a cornare d 
arcafa r porrei confotare con quel ’V 
che fi legge d*Vlille » & di molti altri. 

Ma non fono ancor tre mefir che io mi I 
parti j da Naj^olt . In fatti io:non vo far 
quello paragone di mia moglie & di- 
ueiicare yna fauola di Napoli, fc a for- 
te non mi riconolceffet & mi ferraflc 
la porca fu gli occhi . Mi yo cacciar in 
quella mia cala nuaua qui ; doue per 
fin che palla quefto pericolo della Cor 
te, e che vi capita Marcone, ò qual- 
ch’altro , che mi riconofca , ftarò lìcu- 
to^. La porrà dimoftra, chevi fi habi- 
ti ► Non è polli bil, che non ui fia qual- 
che ragazzo di ftalla . Tich , toch j; 
fi ftà molto cheto^ da chi vi (là ; tich », 
toch. 

J. C E N A V I E , 

r . 

Eeccafico yC Teifandro^. 
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Puh^xioaé ancor notte , 
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RiePQualche famigliacelo di' fìalhde- 
ue cflcdcollùi potrebbe edere itnodro 
Beccafico: ^’egli è»ieoza dubio mi rico 
nofee.} poiché padanojtre anni che mi 
ftà ili cafa.Tichjtoch. ^ 

Bec. Oh tu hai déirimportuno , chiunque ^ 
fijiuà in buon’hora l ^ ; 

Ter.Tichv>toch,tich,toch,toch. OUv f -j 

Bec. Oquà Scifphitatof , 

Ter. SoD la forca.che t'im picchi, pe2X0 d’a^ 
no Son Terfandrojapn qua. 

Bec. Ohimc.^chi Tcrlandrofqucl ches*anne- 
gò tanti anni fono,& li morì tante mi* 
gliaia di migliaia lontano ? 

Ter. Q^llo apri iu: 

Bsc. Qualche matro . Di flì l’io ch’era qual* 
che fpintofVà a ripofo anima poocrel- 
la, va a ripofo.Ohime eh,ch.th. 

Ter Deh apri, fé voi. Di che hai paura, fe io 
fon Terlàndio in carne & in olla/ 

Bec. Ohimè, pf ggio, pi ggio.Vàuia,& torna 
alla folla, che:non ammorbi tutta que- 
da cala 

Ter. Leuatifu almeno, & vedrai, & fèntixai 
fe puzzo ò nò. 

Bec. Non occorre non occorre-, che fin’hora 
fento la puzza di qua . Puh, via-via di 
gratiaj'c’bai ammorbato ogni colà. 

Ter. Che non hj dato tu con qualche cor* 
reggia più todo. 

Bec Puòdrcre,&: é, fecondo me. 

■Ter, Cài ti difs’io . Deh apri il mio Beccafi- 
cOj al tuo T cifaDdio , aprimi^ che no^ 

fon 
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r iòìi morto nò . 

0 ' Becc. Come non fcì morto f quando tu 

ì ( Ib vn giorno dapoi che t’annegafti,mi 

1 fcriuciti , che eri motto ì Non ho io U 
lettera f 

i ( Ter. Che lettera, matto? 

Becc. Vna lettera , beniflìnio figìllata anco- 
, ra.prima da te, Si poi da me, forfè cin* 

quanta altre volte, col mio legno lòli- 
I to del defilo . & diceua il foprafciitto 

cosi , A Baccafico Beccafìchi Decano, 
• I &: capo iliultnflìmo de iforfanti. Ncl- 

. ' Taltro mondo , in caQ| di quella Afma 

d» mia moglie. 

; Ter. Doh manigoldo . Mi ci fa ridere con 
. tutta la collera, quella Beftia . Eiden- 

1 tro, che diaua, 

I Becc. Beccafico mio, ti fò Capere per quella, 
che io mi fono annegato in mare , & 
che fon morto, & confolati con quello, 
che io ti lafcio il reilo di mia vita in cz 
fa , infiemecon quella berretta, quelle 
jcalze , quel colletto , & quelle i'carpe 
vecchie, che ti fur tolte dal boia,' 6c 
fur vendute a me , quando tu falli fra* 
dato la feconda volta . Goditele pec 
amor mio . Di cafa del Diauolo ilme- 
defimo. 

?! Ter. Non fon*io quello. 

Becc. Come diauolo non lei tu ? lenti il Ìoc- 
tolcritto . Per alpeccarti quà femprc ^ 
Tanima dannata di Terlandro,& che 
vcrtilbxref eK tc dicano in csunc , 4c 
» ìa 

i 
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in ofla.OKtme^vis via^che ade(To ci fci 
venuta anima difperata. Non vcdi,ch6 
fèi vn corpaccio cucco rofo da i pefei i. 
fenza occhia fèuza ua(ò,.rcuza budella, 
cucco guado dal capo a piedi ì Vbijme 
eh Ba, ba, ba> ba. ^ 

Ter» Cedui é per ifpiricaclì ; s’io cocco pi& 
^ueda porta» 

^ C E N A VIIL 
Beccafico» Rodana,e Tecfandro» 

Becc T> Odacana ,Rolciana,. che domine 
Jtv 1^31 nome l 

RodChe liai/che ficnetichifcouchi parli in 
rantohoggi.^ 

Becc Ohimè locelia^ non fono i diauolial» 
la porta » & vogliono entrare Cc tu non 
vieni a dormir con me fon'^llo fpiri* 
tato. 

RoCTu vuoi la burla & io ho altre firn ca- 
de . 

Becc S*io burlo che da fquartato. Ohime„ 
ch*eccoli. Deh'vien cara fratella,,altri- 
menti apriranno, & meue fàiteiàa 
do do qu al c hN no 

RofT Perche dunque vuoi , ciré ci venga ,(c: 
(altade adoiloamc? 

Becc» Non hai da dubitar tu , che fai fax l’ar- 
te de* Maggi. Vieni Soriaoucia mift 
a^reuole ^ che non ti griderò mai 

più» 
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.'fl Rof. Taci su? ch*ora vengo, 
kc Tcs. Mi par d*hauer fentico parlare a lungo 
1} I vnagiouanecta cori quclto matto. L)e ^ 
i cfTece ancora quella fcKiaua , che mt 
ne j diflcroGio. Antonio, &: Profpero, in Sa- 
'lerao>G‘hauean veduto fn cala rttia ò at 
, IH’o giardino, che fi foffe^raltro gior- 

no Balta mi diflcro,ch*cra bella corre 
vn Sole . Voglio entrare in ogni modo, 
j & chiarirmene. Tich,toch,roch. 

Becc. Oimè, orme. Non fèntr, che vogliono 
romper la portaf corri, corri. 

Rof Eccomi, eccomi, non dubitare. Chi è 
K là? che difciettione è la voltraabac- 

rereiumodo, che parere trenta dia- 
li uoli ? 

Bccc. Girne, che fon piè , tutto Tinferno s*è 
I. •. fca'tenato . Non a^rir la porta forella 
n cara, appunratipm tofioaquella , 8c 

facciamo celta qua dentro . 

Rof Non ho paura di dianoli > nè di morti 
, . io. Chi è quello? 

Ter. Canchero con tutto lo fHegno,ch'io ho, 

^ ^ non pofl'o far di non mi rallegrare vn 
poco a veder coll bella fchiaua . 

Becc acquetato quello fpirito maligno» 

A h che me la vorrà lubbare cheto che* 
to.il traditore,& non m*atrifchiodi le^ 
uarml sù> & gire ad aiutarla. Non du- 
bitar Prgfiana valorofa, che et /bn*io 
quàiufauor tuo. 

' JCof Vi fiere difcodato Pellegrinofchc^uaì^ 
dacefdichecemeuf 

I Bccc. 

ì ' 
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Bccc. Va pellegrino? fenti ? Den*effere vn^a- 
aima difpetfa , che va pellegrinando, 
la ?ò vedere io vn tratto , cn^e mi farà 
mai? 

RoC Acco(lateui,acco(lateui che liete voi? 

Ter. S'rO'foilì certo, che tu mi crede/II ch*io 
iòao , te Io dirci, & mi t*acco(laiei an> 
couoiootieri , ma ho paura, cheta 
non faccia, come gU altri, che non 
mi vogliono credere che io ha quel , 
che fono . 

Rof. A4 i ah , codili deeffcr quel Pellegrino, 
che dille poco fà quel crudcl d’Otta- 
uio , che voleua finger d’^elfci Terfarv* 
dio per farlo andar via . llche è dato 
cagione , che ancoralo fia data per A- 
feiTandia- finta tenuta , & trattata per 
CIÒ fi vituperofanacnte da lui. Mene 
nò chiarire hor*hora . Ben i che non 
dite, che liete.? 

Ter. I?ercioche fon Terfandro, marito d*0 
rama qui , & non me lo vogliono, cre- 
dere, Se mi dicono ,ch*io fono vn’altro* 

Rof. oh quelli è Vi dirò perche non vi fi 
crede . Voi Zete lancola,& volete efì’ei 
Tcr<àndio. Ma voi mcriterclle qualche 
cadigo ordinano Belle burle 

Ter. Nc fon. chiaro ancorai Che vo più. rom 
perniici la cella!, che io non lou’io. 
Qualche mcaiitamen co qualche fatuci- 
chicria m*éilaia fatta da quella tradi- 
torad’Orama ,.pec taimi patere vn’ai- 
UO>& poterli tener ^ucL gtouanecoa 
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quefiafcufa Ma lafcialafcid. 
ficee Ben? dou-è quett* anima dirpcrata? 

Rof. Non lo vedi ? è vnq , che rimiglia Tcr- 
fandro> & vuorcflerTcrfandio, come 
ch*ci non folle morto già due meli. 
Ma tu, che vuoi far di cotefto libro: Ic 
\ tliranteàriniadoiro.» ‘ * ‘ 

Becc Dciratmi per difender tC , fpcìranM! 
Del libro per incantar queftó fpirito 
k maledetto, & per chiarirmi s’egli èTcr 
i fandro Sta indietro anima di fpcrata,& 

• ’iifpondi qua. 

^ O fpirito dell*Inferno> ‘ ' '' , 

Condannato al fuoco eterno;' ‘ '* 

>• Dimmi vn poco vmBrafcnz*o(fa',' 

Che fa RacamaidcÀ«^e CaràcoffaV'- ^ 
Tei. Fanno il marannoi che ti tcng‘a.Giw^ 
da qaeft*altro vuoi ch*io fìà vnó ipi- 
liio. Rifpondi tu a me ; dpu'èMafr 
cone? 

Bccc. Chì*l sà me* di re rpionc, 

Quel, che n^èd’efto poltrone» ni 

TriftabeftiadiMarcone? i ^ 

y S ogni di da voi s*afpetta , * 

Perché venga a dar la Bietta 
y A lagente maladetta? " 

E del mondo è ftato cado, 

Perche, vuol,per darli (palio» 

Perche Bargel delllnfeino Satana(Io« 


: « ^ ■ 
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SCÈNA IX 

- Uaiconc^TeifàndrOjKolTatiai. 
c Beccafico. 

Mar. \ H, ab. Ticihopurcoltovn’al- 
tr^ voba^dirgratuto lefònovft 

y:nfio? io yno afpetcaco da*^ diauoli> ehf 
Per ce fi che voglio eflerc vn Sacanafib,, 
& per te vna furia infcraalc,fgratiatel- 
la, da che è tornato il veropadronc* 5c 
eccolo qua • Signor Terfandro poco fi 
ho intefail £clice fucceffo det voftro 
naufragio appena loccedo ( ancor- 
ché Vf yqdiliper i^tfma alicgrez7^> 
che pe ieqto A tempo -ficte veqqto a. 
c^fiigar. quefii trilli ,,.chfi vi vogiìonp- 
fuergognarc, St^disfarlacafa^oi ch*ia 
non ci pofib ^ir piu vna parola, mj^rcè 
de' nuoui fpofi,che vi fqn coroparfi. 
Ter. O che fiano lodati timi i Siti Sono fia- 
to pur riconofeiutp alla fine. Marcone,; 
non difbi care che chi haiiii errato fé 
^ ne lèntirà tanto rimanda dentro 
quelli famigli, che ti vò d«re que^ c,hc, 
vò far’hora^ <8c dì loro & d*altti , che 
non fé Io penfano,, & fi fingono di non. 
mi.conorcére ^ 

Mar, O buonojt ò buono. Signor mio fi j la- 
Iciacc fara mc.Valàfotfante}. a chi di- 
co io } Pafia la fueoturaca , paffa , che 
amenduc ve n'haucic a fcntirc. 

Refi 
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I Rof. Non Aè cffere vna burla altrimenti 
quefta Ottauio fi (ara ingannato il me- 
(chino- . 

Ter.Sù,chenon vi sbrigate di quà? 

Becc. Hai ripiefo carne « fpirito maligno? 

, Mar. Sì, sì > metti pur su, ch*in ogni modo 
I quefta fera la finiremo. 

Rof. Girne > tu Tenti geccafico. 

Bcct.lo fento pur troppo (brclla, fatti conito» 

V che faremo impiccati ambedue . Che 

farà mai ? lo in ogni modo l’Liauca dd. 
fare,& tu vfeirai di fcruitù,che non nc 
iàrefti vfeita mai altrimenti . Entria- 
mo , entriamo, confortianci rvn l*al- 
tro. Beuiamo vn poco di vin puro 
mangiamo vn poco* di confetti , (c tu 
ghhài; abbracciami inricme,& faccia- 
i . " mo sì, che' paia, c’habbiano da tnotirc 

' due huomini da bene. 

* , > 
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MarconCjeTerfandro. ‘ 

Mar. L’è andata bene , fecondo me. 
V^/ In effetto cofi vogliono effere 
gli huomini. 

Ter.Tien per fermo, Marcone,chc ad akti» 
che a me non farebbe riufcitagiamai. 

Mar. Diuinamente , sù. Et per dire il vero 
ancorché voi non fapcfte fingere cofi 
bene,vi fbmigliate nondimeno lam® a 
Terfandro, ch’hò ardii di dire, che s*io 

tioa 
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non foflì informato della burla, quan- 
do v*ho veduto qua haureigiuiaro>che 
voi folle Terfandro , & nou quel che 
fiere. 

TerOhDio,S*io haueffi vn'altro capo,come 
darei qviefto nel muio.^Q^ft’aUto an»- 
cora vorrà ch’io Ha lancola, vedrai. Et 
chi fon io? 

'Mar Ah,ah>ah,con me eh.^ Orsù, che bada, 
per diri' lajtuiio Napoli n*c pieno. Ri- 
tù'ianccue in cafa di Ferrante, accioche 
qualche parente, ò amico di Ter/àndro 
noti ci venga a far la ben tornata , dTìi 
fcucpia„ & ligujlli ogni cofa. 

Tei.Yhh ,io rbò fu la punta Guarda,di gra* 
tia , fe non par , che dica da fèntio , 5t 

f 'ur’hor’hora ni’ha riconofeiuto , & fa- 
utato pei quel , ch’io fono. Se eoHui 
ancQia mi dice , ch’io ha lancola ,,Qve 
oe voglio ire a buttare in mare per di* 
fperato hoi’^hora. 

Mar. Vogliamo andare, ò nò f 
Ter. Douc ^ 1 

Mar Me’l farai dire. A cafa di Ferrante a 
Ipogliartij &riueftirti de’‘ tuoi panni. . 
Ter. De’ miei panni vuol , ch’io mi riudla? 
Che fono compatii i mici panni ^ che 
mi perderei in mare , forfè? 

Mar. O io fon fuor di me , ò coflai ù pazzo^ 
come comparfi.^* 

Ter. Ah Maicone ; coli al tuo Terfandro * 
ch.^ 

Mar. Ohiine.^Ho paura da doueio^che. ^ 

Ter. 
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_ Ter. Afficurati, airicuTati;& di purc,cbe dà 
i, ^ doucro IO (bn Tcrfandto. Non ricono-? 
M fci cjucìta ferirà che tante volte tu 

lò nii hai medicata? Ah Marconcitioti 
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ti ricordi di quel negotio , che io ti ia- 
Iciai alla mia partita, che tu fpedifli 
col Viceré centra Gio. Vi cenzo de* Ne- 
ri , che VI andana il pericolo della vita 
tua , & mia, & non lo può fapere ahr*» 
che tu, & Terfaudro? Ben^che ne dici^ 
fon io,ò nò? 

Mar. O Signor Terfandro patron mio caro; 
com*è polTibile , che io vi tiueda vino 
hoggi fìior d*ogni fpcranza humana^ 
& quel, che più mi marauigli are, ch’io 
accecato dfl non sò che intigro , che yt 
dirò d’vijcertolancola, non v’habl?ia 
ri concici uto. 

Ter. Orsù non più bora. Io m’imagino, che 
qualche fotiilc inganno vi ha fotto ; 
poiché dianzi rolcui , cheio foiTi Ter* 
fandro , & poi lancola , & lo yò fapc- 
re a bell* agi© . Fra tanro, che ci è'ccm* 
po,lcuiamo quella fchiaua, acquei 
ragazzo di quà , accioche non vadano 
a dir nulla a naia moglie per quefta fe- 
ra , ch’io voglio ftarfecretame-nte là 
al giardino con té j & con lor due ibii ; 
chel’vno, per eilér mezo matto, de 
l’altra , molto beila, mi terranno va 


■o> 


poco, allégro. 

Mar. Vi piace dunque? 

Ter Si certo. Et quanto Tbai comprata.» 

, ' . Mar. 

it 
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Mar.Dugento feudi . Non gli vale? 

Ter. Se e vergine, vai queftì, & più. 

Mar. Per rate mi lu affermaca da Giona nna 
mia moglie eheaicrimenci non lavo- 
leua pagar tanto. 

Ter. Tanto p'ù l’ho cara. Chiamali,& fbllc- 
cita, che io m’inuio lènza voi, per non 
eder TÌconofeiuto ancora . 

Mar. Andate pureinatizi, che hor’hora larr- 
mo ancor noia! giardino « 

S C £ N A XI. 
Marcone, Beccafico, e-Aodàna. 

Mar.f Eccafico fuot-a sù. 


Becc. Oime, ci haucte dato poco tem- 
po . Poi perche Jo foia 7 

Mar. Ad amendue dicoiofiiora. 

Becc. Oh, oh. Mi faceuace morir diiperato, 
fe TÌmanena cofiei. 

Mar. Ancor nò eh? 

Becc. Eccoci . Godei non ha voluto maila- 
fcìarfi legar le mani . 

Mar. Non importa bora. Baderà di legarla, 
come faremo al giardino. Ma a te, chi 
le legherà poi? Non ti penlarc,chc con 
Phauer^d impiccar lei habbia da ede- 
re fcampata a te nò. 

Becc.Nc tòn ben certo ,per cortefia vodra; 
ma quanto a fpedir me , ci farete voi, 
non n’hauetc forfè cera. 

Mar. Per te non mi curerò d*efTere apcor 
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' l>oia)(è bifégaerà. Ma douó é la càiie£«^ 
s za per le? - -- 

i^Becc.Noncibifogna«aiiezza per me.No ho 
io a morire come gli alni Beccafichi? 
^ Appicaremi per vn piede al rcllaiatc 
della fua , & farà vn beicolpo^ ad va 
medetìmo laccio pigliarci vna merla 
pel collo, & vn Becca fico pei piedi, 
ai. il fata come voi tu. Inanii sù. 
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'SCENA PRIMA, 

.1 . : 

Occauio , e Moretto * 

Vefto MORTO VIVO, 
quello Terfandro noucllo, 
quello mariuolo di Janco- 
la , douc fi farà egli nafeo- 
Ito il traditore/ le lari entrato dalla Si* 
gnora,comc mollrò dianzi di voler fa- 
re, vò che ne vada altro, che la corda . 
Vò far cenno alla corte che fi fermi fin 
che me ne rendo chiaro . Pi« pis fcrma- 
teui Capitano, & tratteneteui qui attor- 
no ch’io vi faro ceno come lari il tem- 
po . Voglio entrare da Oranta s’io po(^ 

• iò,& accertarmi le é dentro da lei . Ella 
de efierc informata della burla a que- 
ft’hora, perciò credo, che m’aprirà. 

Mor. Ohimè, che eccolo, che appunto vuo- 
le entrare dalla Signora. Signor Otta- 
uio. Signor Ottauio. 

Otta. Chi làrà>che furia è quella / Oh Mo-' 
retto mio fei tu / Ben ? che hai di nuo* 
uo , che Tieni a chiamarmi con tanta 
fretta/ 

Mor. Signore , per farui lèruigio ho hauuto 
acller cagione della ruma delia vitfi. 
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j & de l’honor voftro. 

Otta Perche ? 

• Mor. Peicioche T erfandio c veramente tor- 
nato, & è egli in perfona, & quel che è 
più (la ftupirfi di aiarauiglia,c tornato 
nel medenmo habito da pcllcgriao, 
con che Quel lahcola fi è traueilito. 

Otta.Oime?Cae dici taP come può Ilare co- 
me tenèfei certificato,chcnon t*hab- 
I biano ordito qualche altro inganno.. 

Mor. Non può efl'erui inganno. Afcoltate. 
Voi mi lafciafte a ofl'cruar gli andame- 
ti di quel lancolainanzi alla cala; do- 
uc fi traucftiua, mentre ve ne vernile 
per irpofart Orata. Io mi affiltai a quel 
cantone di lltada,che l’è incontra, fin- 
gendo di parlar tuctauia,con vn calzo- 
laio amico mio, ch’iui lauora . Final- 
mente il buon lancola poco fà fc n’vfci 
da Pellegrino j in modo , che appena 
credo, che lìa arriuato qua. 

Otta. Oh.^ queh’c l’altra,- come poco fà.^s’io ‘ 
rhoafirontato qui inanziacafa della 
Signor a, forlè due hore Ibnoj&hogri- 
, '' dato feco i ^ 

•Mar. Ohimè . QiKfto, c’hauete incontrato 
voi , è fiato il vero Terlàudro . Et che 
parole hauece fecò ? Che hauete fat- 
to? 

Otta. Ti dirò poi; legai tu, come te ne lèi ac- 
certato . 

Mor.Non piu tofio,che quel lancola fu vici 
, Se che s’inuiò alla volta di contrai^ 

G da. 
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■àa yhauendogli io tuttauia gli occhi 2 
'dolio per potergli ceacr dietro’, m*auae 
■do, che mi palla inaozi m’altro pelle- 
|jrino,chc mi par quello, & vàalla vol- 
-ta di porta Reale, lo, guardando mQe> 
me,lior rvtto,horraltro,& parendomi 
Se VvaOfSc Taf ero il medelìmo per chia 
ritmi di quello mira<toIo,larcio di guai 
dar più Iancdla,5c aVriuo quelTaltro;!! 
•quale fubito,chc mi vide,mi tinùda va 
lato. Se mi ahbraccito. Se mi bacciò, 8c 
diflemi eccomi qua il tuo Tetlandro 
viuo , Se (ano, -& mi pregò, che io noa 
veiiiin a dirne parola a fua moglie , nè 
al tri, per buon rifpetto,che n’andaua al 
fuo giardino, & ch’io vi andaflì vn pò- 
xo queiia (èra a (palio, che mivolea 
raccontare mille belle venture, & auuc 
; nimentifuoi ', & mi donò , per legno 
ch’effo era Terfandro, quella medaglia 
«h’ egli lì ha fòia con feruata in quella 
gran Fortuna, & io la conofoo,che l’ho 
veduta mille volte . Io lo ringratiai, 8C 
«onolceudo il pericolo lo lafciai Tubi- 
~ to,& me ne venni correndo per trouar- 
ui. Se per iilrada ho crouato lacola,che 
fe ne viene a palio molto lento. Se non 
X potrà dar molto a comparire > per mio 

credere, (è’I timore,cói qual’ei ne^ vic- 
ne,nen lo fa indugiare. 

Otta. O ben auuentuiaii noi,maffimamece, 
che da Otanf a io non (òu pure entrato, 
non che habbia nè detto, tiè facto u 
t ' -* (èco* 
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TèCò.Ma vièbettficntroM. Ahtoirino»- 
ch’io ve l’haueafacco entrare, pernoù» 
ficarte la burla* ' _ . . i 

'Mor.Etcuui ancora ? v v c • - ^ 

Otta. Si credo io. 

Mot.Lo voglio chiamar adunque, che non è 
tempo da perder <juà. , 
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• Ottauìo, Antonino , Òranta, 

. - e Moretto. 

'Otta.'K'jOn ti muouere Moretto j eccolo, 
■jLN! ch’efce fuori. 

-Ani. Farò Signora Hor’horalo rimenerò da 
Voilra Signoria . 

'Gran. Siete certo , ch’egli fi riconciliata me-' 
Co,& mi fcuferà di quello, che gh dilE 
Se fece dianzi ? 

« 

Ant. Signora mia sì , Ve Io prometto fiate 
allegra. 

Gran IM. Antonino, non (è ne farà altro)per- 
ciò che eccolo quà, & mi fià a guarda- 
re, Se non fi accofta, il cuor mi dice d’-> 
hauermelo perduro per (èmpee. 

Ant.Perche Signora. i 

'Gran. Che sò io.? quella gran voglia, che gli 
venne dianzi di volct’cfler meco , poi- 
ché non l’haoea hauuta mai più, fu va 
fegno, come ne gli infermi, di miglio- 
ramento di morte. 

^n(. Nò,nò appunto. Lo deue fare per mo- 

G z defila. 
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ATTO 

^e{lia,lo chiamerò io,lafciace far a me» 
Signor Octauio {perche non vi accolta- 
re perche di nuouo tanta modeltia ? 
iOtta. Moretto, fà vn poco di guardia tjiiì in- 
torno , che fe tu vedellì a forte venir 
Terfandro mi facci cenno métrc io dò 
I quella nuoua alla Signora Oranta, & 

j con quefta occalìone piglio da lei bno- 

I na licenza, & la ringratio di canti fauor 

ri,che m’ha fatto. 

JMor. E ragioneuole attendete pure , & non 
' dubitate di T erfandro, & pigliate que- 

! Ita medaglia per certificamela . 

! Otta. Si bene. 

Oran.Vedete,che non fa conto, nè di voi,nc 
i di me.? 

Ant. Piano Signora ; ha parlato con vn non 
I snchi^cnorafi è iiceatiaco35c eccoloa 

I • 

j Oran. Signor Otcauio, liete qui inanzij& no 
j vi voltate pure a quefta cafa eh .? Ohi- 

I me, ch’adellò comincio a temere, che 

/ quel fallò romore di Terlandio, non 

mel’habbiate fatto vanire a orecchie 

I . voi , per fatui far da me quella fcorte- 
fia, & pigliar quefta occalìone di man- 
carmi quefta fera, con dire, che è refla- 
' to da me , & che vi ho lèrrate le fenc- 

I lire in faccia , & v’ho detto , che mi vi 

i leuiatc-dinanzi. 

( Otta. Et fe folTe il vero quel, che s’c detto di 
: Tcrlàndro .? 

1 ' Gran. Oh f aU’altra, M. Antonino , feutitc 
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queft’ahro tradimento doppio. OótJ- 
tauio, ecco, che é pur vero, che tu che 
con tutto lì mondo (ci vn tempio (in- 
goiare di gentilezza , & dì bontà , con 
ine fòla Tei vno feortefe, & vn manca- 
tordi fede.Con tutto qucfto io vòcon- 
feifare d’hauere errato; fé volete chia- 
mare errore , vn’honclio timore dcIN 
honore,& vita commune.Ma fe quefti 
tali hanno da meiterfi per errori j fic 
hanno non folamente da ricordarli vn* 
bora tra coli fedeli amici ma da (cri- 
uerfi, & intagliarfi per Tempre in quel 
duro marmo del veltro cuore , che de- 
erò far’io milera me, che fcfcnza.mol- 
to pregiuditio voftro,vna volta fola ho 
errato voi con mio dolore infinito, & 
co perdita di tati honefii diletti mi ha- 
uetc novna,ma mille volte rifiutata,& 
hoggi vitimaméte burlata, & difprcz- 
zata ? Nodimanco io, come rea d*ogni 
co fa vidomàdoj?dono;&fcfiapolTibi 
le, ò con parole, ò con Pegni d’humiltà 
laddolcirui qfto fuperbi filmo cuore, & 
renderuclo.taie , quale ve lo rendette- 
RolTanà' pur dianzi; comandate, ch*io. 
fon qurin podeftà voltra nulla manco 
di lei;almeno p qfio,Ottauio mio, che 
non (ì dica mai , ch’vna Pchiaua altrui» 
ignobile, & di niun coto; c6 vnabreue 
fòrza d‘in cito, habbia potuto difporre 
del bello, & geaerofb animo voftro,piu 
,, che PhiimiUà, le preci, & le còtinue la- 

d 5 crime 


ATTO 

Ctime d’vna Gencil donna roftra fètnaì^ 
laquàle a vofiio mai grado vi fietein-^ 
chinato ad accettare pei voftraconfbi- 
. te darle fede delle parole voftre>, 
che v.agliono più > che mille fcritci.ia* 
fieme . 

Otta^ Coli farebbe fenza dubbio ^ cpiando» 
qnello>ch^io v*ho detto non folle vero^ 
. ’ & che il Cielo nop hauellc veramente, 

inohrato quefìo miracolo di voflio. 
maritcb 

Oran..Comedi mio marito .'dite vnpoco' 
sù. Douè?; Perche non vieneacafà. 
fua.' &. fe non viene che altro contrafè- 
gno n’hauerc ,,che v’afficuri da quaich!' 
altra burla doppia ^ 

Otta Pcc no Cenci ni in 1 ungo eccoui vn con» 
ttafegno. Il Moretto yoftro, che fù ql- 
lo,.che mi fcopcrfè l’inganno ordito dai 
[ ■ Luigi, Sc daMarconc , mentre veniua 
. dietro a quel làcola; l’ha incontrato, 
è ftato-falutato da lui. Baflaui quetto?. 
Gran Non mi balla. Chi m’a/Iìcura dalMo.» 
retto J- 

OttaJEI fecondo cotrafegno. Che co fa fi può. 
hauer fàloato Terfandro inficine con 
’ ^ ' la vita di quella gra Fortanaj,chcThab. 
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hiàpoi portata fecò , & dataiaal Mo- 
- V tetto , & egli a me Penfatcci bene Sl- 
giioia* 

Owa.'Ninn*alrra cola ,.crcd’iq, che vnaMe- 
' doglia, ch’io gli donai, quando mi fpa- 
SQ > con le arme mia, che iè la portaua^ 

v'T^jA.Ì-' V. beili 
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ben legata al colio. ^ ^ 

QttaHor CGnfolateui,& rallegrateui Xigno- 
ra.mia, ch’eccouila Medaglia, mirate- 
lajiicouorcetelafhoia mela tcDdcte,6c: 
pacificatali meco , &appagaodoui db 
quefto , che io farò fèrapre voftro , &. 
noD mi fcordèrò mai de gli infiniti fa- 
aori, che mi haucte fatti datemi buo-- 
nalicenzai. 


^ Qram Voi v i marauigUate Ottauio, s’io nom 
! fo cjpe* legni d’allegrezza , per lo ritor- 
no di mio marito, che dourci fare. Ma. 
peniate a quello- Iblo, ch’io perdo voi;^ 

. . & poi che voi Ictc, inellimabilea chi; 

voi donate , & v’erauate donato a me,, 

'• la perdita mia lìa infinita, &quindi na 
fca, che’lracquifto d’vn beneordina- 
lio,5c.chc a mefù.anco caro,& farà piu. 
hoggi jchc mal pet fé ftellb,^r l’incon; 
tro della perdita di voi,.che farefte fta-r 
to a me ,, & facete ad altrui quel mag-- 
gior bene,che può hauerfi in quella vi-, 
ta, non u polla.da me in. coll improui- 
Ib.calò riconofcerc . 0 .ttauio,.hoggi Iò- 
ne tre. meli ,, che vi. raccolfi in Antio-- 
chia ,, & non ho potuta patir fra canto, 
di vederui vn’hora. fola locano da me,, 
& hoggi vn’hora lòia mi vi toglie, per 
fempre Ah Ortauioj & poi volete an- 
cora, ch*iovi dia.di mia bocca- li cenza.u 
Qttd'. AKSignora, quello piangere.non é co- 
u.cneuoic al bello , & generolò animo, 
vofiro. Se voi perdete me,ritrouacc chi. 

G. 4. fù. 
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fù voftfo prima di me. Ma io, che per- 
dendo VOI, non ritruouo altrimenti A- 
leflandra mia, che dourei fare? 

Oran. Perdonatemi, c]uefte poche lacrime vi 
dimoftrino , ch’io (bn donna, & vi fac- 
cian fede, ch’io vi ho amato fenza nii- 
fura, & che v’amerò anco Tempre , co- 
me voftra cara forella ; vi muoiiano 
Ottauio, ad aiutarmi, fé in qualche co- 
fa potete, nel gi à remore, che è per far 
mecoTerfàndro mìo . Per rifpetto del 
quale non v’indugiare molto a fat’ahri 
complimenti meco] pcrcioche ho fpc- 
ranza,chc ci fi porgerà occafiooe di ri- 
ucderci fpeflb , & Tempre honoratifiì- 
mamente. Et di più, che poiché fi veg- 
gono fi gran miracoli fopia gli anne- 
gati in Mare , agcuolmente voi ritro- 
ucretc predo pretto Aleflandra voftra j 
& quello mio cuore libero al prelèntc 
dallo fpirito amorofo , & da ogni pafi 
fione,& interefle proprio,rac ne da vn 
quali ficuro auuifb . Andate via Otta*^ 
Ilio mio,& ftate allegrojche ÌDanzi,chc 
iia domane, ho fede di haueruene a da- 
re vna felice nuoua. 

Otta. Fotte il vero , Signora , per il compi- 
mento degli obiighi , che io ho cori 
voi. .. 

Gran. Batta , non più. Io bacio le mani ad 
amendue. 



Q. V I isr T o . 
SCENA II f. 
Otcaaio, Antonino, e Moretto. 
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Otta.TO non ho faputo, ckerifpodderrc,^ * ^ 
j[M. Antonino, tanto mi è venuto pie 
tà di lei . Etquefta fperanza della vi 
I d^Alelfandra mia , mi ha lunato quali 

y me meddìmo. 

' Ant. Cofi’l Cielo moliti quello lèc^do mira 
colo , come aneh'io Ibu reftato fuor di 
me per allegrezza. Mora fcoftiamoci 
diquà, & trouiamo il Moretto, che ri- 
pigli età di cafa della Signora le nofttc 
robbe;& ci trouerà vn poco di cafa per 
far quattro giorni , fìn dieci chiaria* 
mo di quella nuoua fperanza d’Alel^ 
fandta. 

Otta. Eccolo il Moretto ^ io l^atieua fatto 
ftar quà. 

Mot. Ben? hauete fatto il tatto ? 

. Otta. Il tutto j. &fc noncrail contrafegno 
della medaglia non era mai per cre- 
derlo , & non s’era fatto nulla. 

Mor. Guardate dunque , comè Tetcrna prò*- 
uideuza ordina bene ogni co fa . 

ptfa. Andiamo a iiccnti are il bargello , 8i 
lingrariarloj & cercar fé Rabacchio» 
fbfle giunto, & alleggiato a qualche 
hoReiia» 




A T T O 


i e E N A I I I I. 


BeccaEco, e Ocanta » 




Bccc,^~\ Vetta è fa volta che quefta difgrai 

tiata Soriana mi fà appiccare. 
Farmi portar le pollize alla Si- 
gnora (ècretamentc; che fé a fòrte ql|o> 

* fpiritàto di fèr Tiranno., che mi ha la- 

, Ciato con lei perguardfano, m’iucoo- 
crafl'e , o tornatte là , & non mi ci tro- ' 
nafle,mi potrei per lo maneoarpettarc 

la terza fruftatura . Meglio è dunque,, 
cK’iomifpcdilcaprettamcnte.&ritor- 
ni da lei. Ticb, toch. 

Gran. Chi batte? 

£ecc. Vn BeccaEco, che E va aggirando bet 
dar nella rete, il pouerctto. 

Oran^ Etchi ti fàaggirar di qua ? 

Becc. Q;ueUa pouercila figliuoluccia di So 
riana ,, Vhhh. 

Oran. RoEana ti manda quà dunquè ì Pct— 

che piangi/ aon dubitar di te, nò. 

Becc. Nòn dubito altrintenti io ,, poiché mc' 

rhanCtto toccare , & fentire , che io 

n haueuà da rileuare hoggi vn’altra. 

Tolta,, a buon conto delle tre volte ili 
giorno.. 

^at».Chit|ha datc,5 Marcone eh? 

Becc. Peggio. Quellò fpimo rilùfcitato dà 

^ nuouo,noai'hauetc fapuio? 

Qsao«,Chi? . 

^ , ficee» 


E 
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Eecc. Quella. beftia dei voftiQ marito , che- 
s’ànnegOi ^ 

Oran. L^^ho faputo' mi piace*. 

Ecce. Et mi. piace, dice. Oh>poflaio morire 
come vn B'eccaGco ,, fé credo * che voii 
diciateda.lènno.&dt'CUore.. 

Ora mt)i cuore certo» 

BeccJNon ci èdimanc»cHc.non4iretc coG,. 
Gran Perche.?* 

Eficc-Xe^gete vn poco quefta poUiza dellai * 
voUea.rchiaua; 

Ocatk Alla. Signorar Oranta ,, fuai Signora; 

amatifTima.. 

^ / 

. Aleffandra. detta Koffana. Yoftra>. .. 
fchiaua.. 

O gtbuane gentili (fi ma. Vedi digra^* 
tia; fe il cuorcr me n’haueadato fegno», 
che c|uefta mia* rchiaua-era Ak (landra. 

^ dLQccaniOiVediamo.quel.che dice. 

P oiché ilvoflrcr Oteaniov che più* 
d’ogn'àlcro mi doueua.aiuiar ne*' 

, miei pericoli ,, più. d’ogn.alfcro m’ha; 
iBchetnita,& maiitaciata.io no poflTo ri 
concrc ad aUrixhe a V.S* per aviiir. Seti, 
fcnci. Che le de baucr fecto qfto poucr- 
seuo ^ah, ah, quelli due fchiafiì, di chc; 
mi dille diàzi Antonino. Douete Tape- 
re adunque, che Tcifandro voftro vero» 
cólóue è cornato V iuo-, Si fano, 8c è quù 

' a d aA 
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ATTO 

\ al giardinojdoue ha voluto metter ma- 
no airhonehà mia Oh traditore. Senti 
vn poco . Et corro pericolo, che óuefta 
notte, & quella, & la vita nò mi togiia, 
& quel che peggio farebbe, non venga 
a trouar V.S. Otiauio in letto, & ri fac- 
cia il medelìmo. Airaltra. Per ciò date 
più tofto,chc potete principalmente al 
volito, & fc lì può, anco al mio perico- 
lo qualche rimedio. Dal Giardino . O 
ben creata, ^ cortefe figliuola. 

Becc. Hauete Icntito bora Hate allegra . 

Orao. Non ho paura di lui altrimenti. Oi vn 
poco tu a me. Che ha fatto mio marito 
a Roflana.^ 

Becc. Signora, ve lo dirò:ma no dite poi,che 
ve lo habbia detto io. La menarono in 
camera effo , & Marcone, & io mi poli 
air vfcio a fentire ; & quiui la combat- 
terono vn pezzo con le buoneparole, 
poi cominciarono a darle de* pugni, Sc 
mi parue,che le delfero delle baronate 
percioche fe ben io non le vidi, le cono 
ICO per prattica,le traditore, & nell* vici 
mo ben ben pel%alalafciaconoHare,có 
dirle, che s*a(peccallc peggio , fenon fi 
lifblueaaanoD sò che. Non inceli poi 
bene io*, voi mi potete incendere. 

Gran. Non più non più , che evincendo pur 
troppo. Balta balta. Vien in cafa meco, 
che vò rifpondcrle , & accommoderò 
forfè ffaiti mici, & d*altri. 

'Becc. Sbrigaceui di gratia, Signora. ^ ^ 

1 
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Orati. Hor hor a, aoQ dubitare. Tornerà bea 
a tempo, iì. 

Bec. Si , per riceuer quel poco de redo della 
terza paga d’hoggi che mi redano a 
dar dianzi. 

S C E N A V. 

Ottauio, Rabacchio,eAntonin«. 

è 

Otta, p T non ti potè dir*altro. 

Rab. CSig normiono. 

Otta Tu fom àiolto timido Rabacchio mio, 

Ktb. Non v’ho detto io, che non fu poflìbilc? 
Io era già vicino a Porta Reale , & ve- 
dendo palpare in fretta in fretta quel 
Pellegrino con vn’ahro grafl'otto,& co 
quella ^iouanctta fchiaua,mi fermai et 
ella fifandomi gli occhi a dofTo,mi diP> 
fé. A-Dìo Rabacchio . Dirai al tuo Pa- 
drone , ch*io lo ringratìo di quel che 
^ xn’ha fatto hoggi & che auuetta bene 
a i cali Tuoi. Per lo che, mentre io rcfto 
tutto attonito, & quaG immobile, &Ja 
domando , s'ella è Alelfandra & come 
fece ,che non G (ommcifc in Mare, 
quando vi fu gittata con quel ancora 
' al collo , appena mi cominciò a dire 
qualmente non ella, mache vn’altra 
co’faoi pannivi fu gittata, che quel 
graflotto le diede vn calao , & caccio- 
la innanzi , & a me di (le che attendef» 
Gai fatti mici . lo redai fmarito dei 

calo. 


ATT a’ 

.eafo, 8 rO'f!enraj‘douecntrarot & me ne; 
fon ven uro correli CIO per. Eitroiiarui.Mà: 
>fìate certOjcli’cHaè AleffanH'ia. & noni 
ci perdete più. tempo-,, che fiacutei- 1*1 
• tacqui ftateino. i ' 

Otta. Oi mxil' Se che haurò- io fatto hoggi M- 
Antonioifè'.quefla’vche coftoi dice, è la» 
fch.iauaci’Qianta?' 

Ant. Si a pur erta, come io (pc’ro jche def redo- 
ogm cofavi perdonerà quefta gioua- 
netea generofi-.i Andiamaa rendercene- 
chiari, poi. che hahbiamocon uoi-il Mo- 
retto , j n anzi à Icfu a ie noir v ogli ono trat 
formarioui diaboliche,, come per ifpe-. 
ricuzafappiamo». 

Mo-n Non.* dubitate , che io non- vifeuoprii 
TingAÌinO'fe v’èjma. chi c quefta ?- 
Otta.' Andiamo- via che te lo. diremo per; 
iftrada,. 

•'jh ^ 

^ fi - S C E A- V I o- 

• ► ■ r • X. «I 

- Orahtai e Beccafico< - • • . . » r- ’ 

, I 

•Oi'an*.CGirecita;^à,da.R:offàna,& dalFe que; 
ijtta rilpofta ,, & poi vedi di trouatc: 
GttauiOjjKÌ dirgli,. che, mandi il Morec- 
to da-me, che io gli- vò dar nuouaccrta» 
di Alcftartdraruai 

Bec Farci ogni. cofa-,,& preftoj,'ma.vcdiamoi 
di-fare vna pacecon tutti, Signora-, 

, Oran. tiò» fide, che; fi fàràj nra a. belK àgio,, 
i Bcc, Se non» vi sbriga te,. Sl noaft facjuèfta (e 

t - ■ ' - i** 

■V I 

i !■ 
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fs, andrà Ogni colà ia mal hora : vcl 
tiico ► 

Orso. Che andrà ìa mal' bora t 
Bec. Tutte quelle iiitetiota del porco > che 
sè amroazzaro hoggi. 

Òran. Oh, manigoldo^ quello importa aflfau 
Viafuì. 

I S C E N A Y 1 L 

BeccaScOj^ lanca la» 

Bec i^Hime-, che ecco quel dianolo di 
, V^Cialandro Vorrei nafeondete que 
Ha polizza, & non Co doue, le io me la 
caccio /bttO’ la betetta. Si, fi, fi . Vo fia- 
^ gete di venirlo cercando. Oh, vieti mol 
co paurofo O Sig.Trilciaado vi veniua 
cercando appunto. 

lan.Oh, buono pel primo. Si] il ben venutos 
di onde veni iNoafo che dirmi., 

Bec. Oh oh,non è piu canto in colera. Vengo 
dalgiaidinoSig. miobello^ 
lan* Srà bene ma perche non ti caui labcp* 

I recta:bella creanza, 
i Bec. Ci manca vn pugno qui.E molto- corte-i 
fé bora quello Ipirito. Perdonatemi Si- 
gnore, che qualche volta mi fi feorda» 
& poi me la cauo mal volonticri ^ pcr- 
ciocheogoi volta-, cheflò-col capo feo 
I ■ perco,quel poco ccrueHo, che ci è^và la 

fumo. 

laa, Ohithepoliizaè qucUat- . 

‘ Bec. 





ATTO 

Bcc. N lente, mente. 

lan. N ò nòjmoftra qua. 

Bcc. Ohimè . Non ci ho colpa io Signore j fa 
R uffiana ba leritto aHa Signora, & eli» 
rifponde . Ohimè , che la legge tutta* 
Vedi che occhi , Se che moftaccio> che 
ha fatto. 

laii. Vìen qua, ' 

Bec. Eh, ehi mene. Signor non- mi ditte, che (k 
rò- lèmpre con uoi contra la Qriana 
vn*altra Tolta. 

Imi. Orfiimott ti darò, nò. Porta quella polli 
zraaria lchiaua d’Orantay porta,- & dil- 
cheOranta ti ha commeflo. 

Bec. Signor mio gentiliflìmo , fàrafli. tutto 
quclloìche V. S. comanda lindamente,. 
& da Caualiero. 

Sati. Cappati, làraalcro', che burla- il ritorno 
Terpndro . Lalciami andare a fpo- 
gliarmì di quelli panni, che io-nou Tini* 
contrallr a lortc,& trouar Luigi, &dit> 
gli il tutto, 

* e E N A V I I I,. ' 

Beccafico'jC Xéilàndio; 

L e cofèccmiaciano a mìgHorare, fó 
non pegiorano. Vedi di gratia come 
ha ietto quella Icrtcra c&eolera, & poi 
TOn rni ha gridato, ncfactoaltro . Che 
ìjomiac \'i dè ellcr dentro Vh , perche 
' Icggete^Km. fappumo*. Oh co- 

Uui 

: • 


i 


• Q^V I N T o: 8t 

( fiuì torna. Non me la trouerà quefta 
volta, la nafeonderò ben’io. 

Ter. E' Hata vna buona rilòlutione quella di 
Marcone in vetità.Percioche s’io mi la 
feio vedere vn poco in quello liabito , 
farò tenuto da Oranta , & dal fuo fpo- 
fo nouello per Iancola,& mi verrà tat- 
to, burlando burlando, quel che ho di- 
fegnato , di farli capitar male , s*io gli 
truouo inlìerae . Oh? Òc che fa qaeuo 
forfante ? 

Bcc. Orfu in buon’hora , parla di me collui , 
Vò farmi innanzi, &con buona crean- 
za dirgli fe vuol altro. Tiriti ri ri,Tiri- 
rà, Tiiifandro, che comanda altro la 
Reuerentia voftra? 

Ter. Ti comando che porti quello calcio a' 
cala. 

Bcc. Qualche balordo. A quella foggia den- 
tro, & fuori.'Zingari, Zingari. 

Ter. Che Zingari? che Zingari? Non ti ho io 
detto j che non uenghi qua, & che non 
laici quella Ichiaua lòia al giardi- 
no/ 

Bcc. Me lodicefte dianzi j ma non m’hauetc 
1 detto hor horà,ch*io le porti quella poi 

liza c’haucte letta qui in prefenza mia? 

Ter. Io?quando?che'poUiza.? 

‘ Bec. Oh,oh,oh,rpiriti,rpiriti,giocalargo fra 
telIo.Che poliza, dicci oh,ohi. 

Ter. Sei imbriaeo? 

Bec. Sei fpiritaio? 

Ter. Son la forca che 


('appicchi, pezzo d'alì- 








it con da che mi ha detto 
lui fi può, perdonale ogni 
10.10 mi. v.ò dare vn poco, 
Spigliate quache infoc 
a moglie , & poi nic g|ì^ 


A T T a 

JiOjtion mi conofci bene ancci» 

Bcc. Non. per dirtcla:perchchQt hora mip» 
rcmvn* 4 ngclo.&horamipan »n dia- 
nolo Ohohi «alcabtino, ftrada, Ktada 
.V04I.0 andate al giardino ,inanzi che 

t ' 

SCE N A IX. 

« . 
Terfàndro,Luigi,e Fabritio. 

Ter. che può edere rintrico,& la pan 

V/ta di quello. matto.r Certo, che co- 


filli G fata afrootaco in qnci lancola . 

I *,*'?“ap«l^tofcco,^&poifubi,oi,a: 

ura incontrato me, ■ & gl i fatò patfo il 
medeGmamiefto è Gi.Ho p,u caro ha 
« che inai di parer lancola,che fon per 
larne dirne , & fèncirne delle belle ini. 
nanzìfera. - /*' 

naturale? 

Miracoioroi& eccouclo a punto. Miram. 
eratia con auant arte rimita,& ci 

:r. O qefto che vien di qui mi par Luigi,.' 
dt fcanchi;qucl,che vokua n manta?- 
fico., n i 1 moglie , & pcteiòhaueana 

J j^t^laburIa,fecondachemiha 

r! Marconé . A Im fi rmA ....-j 
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▼0 (coprire. 

Ialiti Che frenetica quefta beftiaf Dee ricoBO> 
fcermiadciToiì manooJo, &gli deue 
increfcere» che dianzi non mi G. volle, 
appalefare Accodiamoci. 

I Ter. Signor Ungi. lo fèi coli con Iui,percio- 
che non mi ricordaua, che foflc voftro 
feruiiore; ma l'ho caro per fapere,fc io 
vi ho (èruito con garbo ^ & a badanza. 
ancora. 

Lui Quanto al garbo non poteui far meglio.. 
Quanto al badare > hai tu incontrato a 
forte va certo Otcaiiio ancora. 

Ter. Forfè, ^he fi.Com’è fattoi 

lab. E'vn giouanettoalTai beUo,di diciolto 
in venti anni, vn poco aito.. 

Ter. Non dir piuil’hc )ucontrato;& per quel 
la volta non mi ha voluto credere , che 
io fiaTerfaadro^ .'mzi come a lancola^ 
ha minacciata di farmi, dirmi. 

Lui. Ohimè; qualch*vno ci haurà tradito, Se. 
tu che gli hai rifpofto? 

Ter. Che gli ho rifpofto.^’che fon Terfandro, 
& che ci vò metter la teda, & che glie 
lo forò veder con farmi in mano . 

Fab. Che vidi (s*^ioi^ 

Ter. Signor Luigi,^qnaato a quefto,che io da 
finaimenicjfc bifogna,,perfarui certifi- 
care , che io (bn T erfandro , non 've ne 
date vn faftidioal mondò . Ma perche 

' importa tanto quefto.J* Io n6 intdi mol 
ro bene dianzi la burla. Mi par che ci 
fia. Nou so che mi dire. . 


Luù 


ATTO 

Luì. Che cofàpNon t’ha forfè del verilrmife, 
che Terfandro ha vivrò? 

Ter. Non,nò.Quanto a.qaefto,hò,che pof- 
fa effer viso Terfaodro. 

Lui. Come viuo ? troppo è , che s’àniicgò il 
dif^ratiato 

Tab. Coll polTa cflerui , ancorché non vi fof- 
iè , com’c in qualche caratello di Ton* 
nina. 

Ter. Senti vn poco. Horsù queflo non mi da 
iK>ia. Ma mi pare>che ciR>Se nonsà 
cbealtroiche,che.O fon dapoco. Vor- 
rei farlo V [ciré da fé j & non so- come. 

Lui. Non ti ci lambiccare il ceruelj^. Tu 
vuoi dire,.come è po/Iibile ch’io mi vo- 
glia pigliare Oranra per buona , &per 
bella, da che quefl’Oitauio è ilato con 
lei predo a tre meli- tra mare , & terra.. 
Non vuoi dir quefto tu.' 

Ter. uh, Signor mio fijquefto appunto Ohi 
me mi pare vn poco iufame per dirla 
in vn pari di V Svpigliar vna, c’ha fatta 
copia di fé llcda ad altrui coli feoper* 
tamente, & fubico doppo la morte del 
marito. 

Lui. Bene , ma non t’hò io detto-in cala di 
ferrante, che non è vero,.& che ne liaj- 
ino certi? 

Ter. O'n.voi mi fate ri de re. Poi, dato, che fof 
fc coli in verità, non ve nedourebbe ri 
tirate quefto fole, che Napoli è di que- 






Lui 


Ter. 

Lui. 

Ter. 


Fab. 


CLY I N T O. tf 
Eriandro,ancorche non foffe da <Juàa 
ro voi, (è tornaflc viuo,non la piglicreb 
bc mai. 

lancola (èi marinformato. Anzi io ti 
dico,che Napoli b ftupifcc,& fi ride dt 
qperto pazzarcllo d’Otiauio , che per 
non so che humore d’una fila innamo 
tata morta, non habbia potuto mai 
guardar pure la Signora Oranta, non 
che indurii a fpofaiia ò dcfiderarla per 
altro conto,& di lei, che per hauer lui, 
Labbia rifiutati tanti altri , & parneo- 
Jarmenteme, che pur fi sà chi fono . 
Quanto a Tetfandro , che egli non la 
lipiplierebbe s’egli lo faceflè, fareb- 
' be vn grande errore, & fi direbbe, che 
per guadagnarfi la dotte ò per altro 
rhaueffe accufata di adulterio , ò fat- 
ta altrimenti di (cererò perire, Dubi- 
to bene , che egli forfè non la ripiglie- 
rebbe , percioche , per dirtela , iioa 
inerirò mai vn Tuo pari sì bella, & 
sì vertuofa Signora j & fu fempre 
vna befiia con lei , con me , & con 
tutti . 

Orsù, ne fentirò delle belle dì me, s*io 
ftò troppo a feoprirmi. 

Che / non è vero, forfè/ 

Signor, quanto à lui, hauete torto; Tho 
hauuto Icmpre per vn galanc’huomo 
nella qualità fua, & per vn graud’huo 
mo da bene. 

Tubai poco giucUtìo,fcque(Ì’è. 

Ter. . 


•p 
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Ter. Vèfchc. * \ " 

Tab. Percicche 'non conofcrgli haominì Sa 
a(ìni,non te n’accorgi? 

Ter. Piaceri 'qaeft’altra ? Su fu non è da dar 
più cofi. Signor Luigi, fon ibdisfatto di 
quefto ancora & credo bora, che Orati 
la/fia ftata Tempre , & fia ancor boggi 
donna da bene. Ma dite vn poco bora 
voi a me . 'Quando queft’Orrauio non 
(ìa per hauetla altri menti , & io vi fac- 
cia quefta manifatura,crcdcie di hauer 
la però voi ? 

Lui. Eb Iancola,-promctterai tu, ch’egli non 
la (pofcià quella fèra.^ 

Ter. Dicojche ne quella fera, nè mai. Che 
Volete voi da me ? 

Lui. O fratei caro, quando potrò mai ri Ino- 
rarti ? 

Ter, Non tanti rillori ancora nò Dico fc pcn 
late di hauerla però voi. 

Xui.'Come ,"s’ip penlb di hauerla , xhi vooi 
che mela teglia? 

Ter. Terfandro.refoife viuo, ve la potrebbe 
torre, non è cosi.? 

Lui. Bene, ma fe fi bauelTc a rifare quello pa 
Tentado, non mi làrebbe boggi nè egK 
'propollo come fu falera volta. 

Ter. Ó vedete,Sig lèTerlàn.eragalanfhuo- 
mo, quando fu propello a V. S. 

Tab. Anzi-quéfto auenne, percioebe le doti- 
ne|lcmpre fi attaccano al peggio-. 

Lui. Poi.che viene a dir quello,lc Terlan.riS 
d,nè può cller vino/ 

Ter, 


T 


' Qjrtt<rTO §4 

fTcr. V’ingannacc, Signor Luigj. Or fate eoa 
j. Tocche fia viuo,& che non lia molta i5 
j tane di qua, & daieui pace,&,lafcian- 
do dapaice le burle gli i nganni , & gli 
habiti finti, chi Tha, fé la tenga, •& chi 
non l'ha, fi procacci la moglie 
lui. ChePti è fiato dato a Credere, che TerfilBt 
dro lìa vino, dì il vero? 
lab. Vna centra burla, v< dretc. 

)Ter. Io fteflb > conquefiì occhi Io vidi poca 
f fà,pa{fando da vna profumeria. 

|lui. Come ? che facelia quiui.^ Io non credo» 
I che ni lo conolca pure. 

Ter. Anzi è il maggior amico , che io hab- 
• bia . 

lui. Fh, và a fpaiffb.Che habito haiiea? 

. Ter. Quefio mcdefimo,c*haggio io. 

Tab. Non fapete interrogar voi Sign.Rif^d 
j di vn poco a mefuperconteiiibus.Era- 
■ ni altri feco in boctegap 
[ (Ter. lo folo . 

f Fab. Come alla prima ci lei venuto ? Gonfie 
I ; tu loìojfe v eraTetlàndro? 
i.Ter. Io lòlo, & VI era Terfandro . Ma voi Si- 
gnor Luigi ; poiché l'imaginatione di 
quefio lancola vi ha canato di voi fteP* 
fb,di maniera, che oìfulcato da vna va 
na credenza, non conolcece pure chi vi 
iìà inanzi ; liiqlatc vn poco il lumede 
ghocchi, & dclI*ÌDtellctro vofiro , & 
non habbiatepiiiper impofiìbile, elici 
MORT^ VI V ANOjpoi ch*épof- 
lìbiic»ch’io Ycdefii Ter(andro>doue ttS 

era 
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era altri che io folo. 

Lui. V'era pure vn’altro, fé v’era egli. Com.e 
può ftare alrrimenci. 

Ter. Come molt’altre cofè , che paiono im- 
poflibili,& non fono. Pigliai vno fpec- 
chic in mano per vedermi, come io co- 
pariua bene in queft’habito , & lo vidi 
dentro in quello. 

Fab. Ah traditore bora l’intendo.Egli è Ter* 
làndro in maPhora. 

Ter. Signor Luigi, non vi marauigliate più , 
nò habbiate timore per cofa,che m’hab 
biatc detta . E' piacciute al Ciclo, dop» 
do vn lungo trauaglio di mare , ricon- 
durmi qua viuo,& fano, & Terlàndro, 
& non lancola . E per fegno , vi badi 
quello, che la lèra innanzi alla mia par 
tita di qua , vi trouai amendue , ch’en- 
trauate in cala del Signor* Antonio dà" 
Mare, per vn calàiino, a fargli la burla 
d* vn caprio , & mi pregafte , ch’io ta- 
cedì. Et non vi date fadidiodi quel^ 
che hauete detto qui da me in prefen- 
za mia, ch’io, che sò eder vlànza così, 
nelle cofe d’Amore,vi perdono ogni co 
fa ; anzi io viringratio infinitamente, 
che ho intclb da voi mentre vi penla- 
uate,che io fodì nell’altro M6do,quan 
to fia, & fi dica anco mitene di mia mo 
glie . Et fò tanca dima di quedo vodro 
tedi monio fattomi in quedo modo, 8c 
confermatomi anco da Marconc,il- 
quale già m’ha riconolciuto, che me la 

voglio 
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noglio ripigliare per mia,& per buona, 

& {anta più che mai j' npp che penfare 
di farle difpiacere alcuno , come forle ' 

_ haueua difegnato. • , - 

' Lui. O M.TerfaHdro,perdonatemi> & riuer- 
fate appunto dgni colpa nel niio bone - 
__ fìHIitnp amore , ilqual vibattiadaffe- 
curarui di voftra confotte,& ad hauer- . 
-me per voftro amico, & fratello, ?ome , 
,haurò io V0Ì5& lei per forella. . 

Ter. Orsù bada, io v*ho per mio padrone, & 
.non facciamo, piùcomplipacnti. Quel, . 
ch’io vorrei da V S. & da Fabritio,egli 
^ -è, che m’aiucalle a fare vn’ultimo para 

igone di mia moglie per yn poco più 
di mia fodisfattione.Et bora lo vedrete. 
■'Eateui inanzii Et per la priina V S muti - 
.la<.cappa:fua con quella di Fabritio, poi 
.mette teui le fpadc fotte il braccio , co- 
sì 5&attuffatcui. beo bene j& fingete di 
fVoies; far dispiacer a mia moglie , anzi 
KÌivoleila ammazzare, come ip vifarò 
cenno . . , 

Lui. Sì,sì,sì,pcr vedcr’vn poco che mutatip 
■iieclla.ifa. MvTerlandro auuertite,.che 
dalla morte fogge ancora chi è innpcea 
.tC; Quefto è vn gran paragone. , , ; 

Ter. Non importa . Fate queito.in feruigio 
mio. Noncrediate petò,che^per vn.po- 
ood’alterationcjio voglia crederne mal 
yewiiioj Incendo quei, ch’ella fà ci rilbl 
uercmopoi. A voi. 
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• -J C E N A X.- 

^ ' 

Ter(andro,Oranta,'Fabritio,c 

‘Ter. Ipli, tocli, ò là? - 

Gran. JL Che furia e quella? chi chiama? 

Ter Apnce,ibri*io. 

•Oian. in cafa no è chi poflh venire ad aprir 
ui , fé é cofaeTimportanrai vi verrò io 
ftefla . 

Ter. Olirti portanza 5 veniTe pure . A voi Si- 
gnor Luigi. 

Gran Mi è paruto Terfandro -, ma è folo, & 
fenz’armi. Voglio aadarui, che fari 
m ai ? 

Ter. Ofleraatc di gratiaSignorLuigi,& mar 
hmamence net mio comparirle innan- 
-zi alfimprouifb luteo il Àioprocedcre^ 

Tab. A noi che apre la porta. 

Ter. Venite accoftandoui , Jc com’io vi fo 
- cenno in vn tratto hngete di voiere^am 
mazzarla. 

Oran. Chi c quà .^Chi liete voi? 

Ter. fico trouata donna da beiie.Non mi co 
nolci eh ? 

Oran. O Terfandro marito mio « dianzi mi 
fu detto, che eraUate comparfo d’im- 
prouilò ; poi mi fu detto di nò ma che 
era vna burla di vn* altro , che vi (bmi- 
gliaua . Per quello 10 non mi adì curo» 
oc mi vi accodo più che tantQ. 

Ter. Ah ingrata, 8 ( disleale quella tu ticienu 

ah? 
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tiiìi? come inai faccia cii ftarmi innanzi? 

, Io tuo marito eh? ò pur aliri,più ^ioua 
ne,& piu bello? Che afjpettace Malcruo 
ua,& maltiouatOj che non face il debi- 
to voftro? 

Gran. Deh chi fa Tinnocenza mia ^ leghile 
mani a <que(ii federati. 

Ter. Su^dicò^chealpettate? 

Gran. Che (àràfo,i?sù. Apritemi pur cjucfto 
ptttOjche vi vedrete fcolptaelétro l’ho 
ndU‘mia,& forche quando la vi legge 
zete, ne piairgercte ancora, & quando 
tion VI varrà il pencirui, quel perdono, 
•che voi peniate, che iofìaperdoman- 
darui dd mio non vero,Tnada voi ima 
-gi’nato fallo, di mandarctclo voi aqueft* 


olla della vo{lra'prccipico(à,& non più 
.• vdita crudeltà. 

Ter. f ermatcui vn poco. Come precipitofa? 
che altro maturo giudicio ci bilbgna, 
doUe il delitto è noto a tutto il monde? 
Se cu haueflì tenuto almeno quello tuo 
Oitaujo naicofb nelle fentine dille N a- 
«i,& nc luoghi fotterranti di cala mia, 
potrefti foth coli sfacciatamente rifpó- 
dere^ ma con che lingua, & conche vt- 
ib ti difenderai mai , quando in fàccia 
(tutto il mondo te l’hai raccolto, condot 
toin cafa,in camera,& i Iettò, a difcrcl 
tioncdelle tue dishonelliflìme voglie? 

Gran. Terfandro tu puoi far quel, che vuoi, 
per cicche io Ibuo in man tua*, ne penfa 
le^che col ccidare,ò con altro io mi vo 
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difendete da te > Ma- quando; rfei 
i'ren:rara(<x>kkre, cercherò di fcolpattni> 
npcr non morire almenpiauola^ diju{> 
’ to il mondo, & accetto, per gipdid que 

fii tuoi compagni fteilì . I quali al lì- 
- ine, della mia hreuiffima di(coJp;3,:/è ho 
errato , m*occidano, lèTnoa io, .ma piu 
tollo tu, non altrojti facciano, che mi ti 
-rlconóli jno > fit ripongano nella gratia. 

l’ di prLmà.f. i?; . - v i-y .ri),'', 

Lui. BenCi ; buon partito vi fa colleii5;ignar 
fTerlandro. .. ; - 

Ter.Orsùdi via,& sbrigati, &fe mela ma- 
fcheriiafpettati peggio. , . , , . 

Orau. Quello, di che in lòdanza-m’imputar 
-te, egire che io habbia raccolto queflp 
giouane,i&menatoloin Italia meco> fk 
tenutolo in cala tanti gÌQrni,dbmeftica 
■tàmi- tanto fé COJ. & cercatolaper mari,- 
to.Tutto quefto,ò Terfàndro,è verilE- 
=ino. Lo raccoUì in Auiiochia , che poi? 
(Raccolfi io Ch.ciftianalcahana & gen- 
-tildonna, con di molti danari vn Chri- 
.fliano. Italiano, & gentiJhuomo , & 
..gettato dalla Fortuna tra •infideli.fe.n- 
.aa vn quattrino. Vna Turca, vna Mo- 
ra ,;voa Marrana di -viliilimo (angue 
./orfe non Fhaurcbbe fatto . Ma nè tti , 
rièhupmo al mondo, fe folle ftaro Oeb 
, leder. mio-, haurebbe fatto altrimenti. 

, ~ .Chidirà il conuario? 
iui.i^ìnt do fu atto di pietà & di virtàlìngo 
. JAicVin.V'tl-O, : :i- 

» . Ter, , 
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1 Ter."Beìié;-ma che bi^bgnaua tenerlo teco’ Tà 
I tOjtenvpo ? : i ■ ' . ' . • 

Orane Piano. Dapoi,non contenta di Cjuefto; 

HhorirOcnjroin Italia-, tenuto fcmpie 

appreso di nie , &'cercarolo con gran- 
. 5 . diffima iftafiTia'per tnio marito. Ecque' 
ftò , che peccato c egli ? Io gioaanc dr 

venti anni , fenza mariroyfenza padre,' 

. j fenza fratelli , con tante facoltà , coti 
quel poco d'apparenza dì vifò , che la 
natura mi badato in tempi pieni di tri- 
I Ili # & d'inlìdiatori alia honeftà altrui , 
ì i'itrouat'e nc’miei. pericoli , & bifògnr 

maggiori va gentilhuomo giouane, 
deli’eià mia,d^aDÌnio, & di corpo bel- 
li/IìmO | come ogn’vn vede , ricchilfi-’^ 
n^o, lenza padre,fenza fratelli, obliga-^ 
vitfi j^fenbr.mquc, & per’ 
te Gompaffionctdfliw , 8^ pcr_mia ior-’ 
le , acceià ardenti Ifimamente , & cer- 
carlo per marito , per difenforc , & per 
ripofo mio , che vergogna , che torta 
dio fatto a voi,che, tuttodì mondo ten- . 
neper morto il di medefimo, llrora 
medefima., che io vi perdei ? Ma chi . 
m’hauea fèruata a-uòi, fece anco, fùa * 
bontà, che egli, centra quello,che ognii 
altro haurebbefatto, non mi volfe mai t 
aficcettarc j - per la memoria di vna fua- 
Ipofa morta , ò perduta poco prima j. 
eccetto hoggi.chc corra fua voglia, qua 
umi hauea promelTo di fp<pfarmi que^ 
fta (èra . Ma il medefimo ecccllentifll-u^ 

^ - H 3 ma 
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Btcp ordìnatoiLc di og,ni cofa, fece anccr^ 
cKe voi a tempo tornafte da me . Il pc- 
xlcolo è ftato^tande,io‘locoufeflo:ma 
temerità, mal ccwifigjioò’ errore alcii- 
no dalla banda mia in cagionarlo, non 
vicrouetete . Se non volere cbiamare 
errore il credere con tuito'il nnódo che 
ilafeiati in mczoibmarc adirato, fen- 
zaaiuto,& fenza Toftegno alcuno, muo 
iano,'&: non ifeampino-,, come p-er gtan- 
diflfimo miracolo è autrenutO' a voi. 
Qr fé per quell cr pencolo' ebe io Tono 

- Corfa,ma non in cor la,me rito cadi go. al 

cuno ì. chi dirà mai ch*ìo nrcrrti d ellcr 
conetecnainfamiadi'me ,.&dclla mia 
famiglia (cacsnata, come vnacagna ina: 
xi;a quella portafErda voi, poi, che, ap- 
petto a rae,qwando io nTcritaflì qjwlìo,! 
jirerLCcrefte cht rinferno s*^pridc , 4' 
v*ingh4piiTlféviuO'Viuo,,pcl voftro dc*>- 
lino ? ^ 

Ter. Che delitto r 

Gran Che delitto-, eh ? Coitté le colui, che t 
gì ulto giudice , per miracolo , non me: 
J*haue(lc fuhico fatto lapcre Vn huoj* 

, mo dcil’erà vordra rilaTa tato con h grài 

mira colo , lì pu ò> dir, da morte à y i 
ricondotto a cala fubito-giuntoin* luo-; 
gO'di rcadcr’a chi li doucano -le debite' 
gratic , audar*'al mio giardino-a volerc- 

yforxare vna^iouanctcamia Ichiaua. 

Hor le haucce farro quello a vna fcruai 
di vedrà, moglie,, in vita di vollr^^o-. 


QlV I N T Oi W 

’f . j in cafa dì voftra moglie , che hau»- 

• i^lìe facto a: vna: gentildonna raccoica* 
1 da voi per gietà , & con la commodità 

• di due mch hauura nelle ?ollrc mani y. 

1 & in tempo ,.ch*àuefte lafciata voftra 

moglie in mezo al iwaie annegata } O 
Tcriandfo,& poi ì# fon la.désleale ? io» 
laingrata.^jo la mericeuolc di fi ignomii 
' niofamorte,ch? 

Ter. Qrsdtnonpiù^non piulte la perdono,. 
Bah. Tel crado 

Qran.-Che pcrdono?;chc perdono perdo»^ 
na a.^i,non a gli Innocenti; 

ITeik Oh>,tu.vorrarrimancr croppo di /opra». 
Non ti pace almeno mancamento que 
fto> chcTpopolò bahbia» quefta mala? 
Qpinione.dt te f. che Icmprc mi farà vos 
fregio , ancorché tu fqfltftaia.vna' Pe- 
nelope P 

Cù:ani Ghe mala opinióneffórnon' Voglio al^ 
legare altracifcdntrodcjropinjoncjnep 
la quale ioibnoappreflb. cmto< Napo-* 
li,.cliie qucfto : Che il. Luigi de’Fran chi,: 
geatilhuomo di qucllasponata# che c- 
gh)è'ecMi:Cucta qacftamia pratica d'Qc 
iauio>, habhia con ognìiuo sforzo cer- 
cato di hauermi,& con mille trame te- 
lato di farle fuggirc alla patria,,, accio- 
cKc io peteflì eliec rua.Dimandaiene ilf 
voftiolecrecario Marcone di tutto quc. 
ftbj.&.rentirece fc ftà cofi. Or quello Caj 
uahcra.gen tilc, &• Konoraco jquan co al«- 
firoCanalifiio Napoiicanor, mi haurcb«>« 

LL 4 bfc 






ATTO 
l>e vóUito d difp’tro mio , & di tutto il 
mondo, che ctedetcvoi , che fi dica di 
me per Napoli/* bene, è male/ 

Lui. Terf'andro, voi hauete il tolto. 

Fabr. Mille torti, non vno. ’ 

Ter. Ah, ah, ah, Sig. Luigi voi haurèfte il tòr- 
to a dire altrimenti, poi c’ha detto fi 
ben di voi. Orsù fcopritèui. 

Gran. Ah Signor Luigi, voi dunque voleua- 
teincrudelirùi contra di rae,cheTapetc 
Aicglio di ogni altro Io fiato , & là vica 
mia F ' 

Lui Signora, qiiefta c fiata vna fintione,per 
lo giubilo, & per Io contento, che Mefi> 
fer Terfàndro ha hauutó nel fuo ritor- 
no della fede, che io gli ho fatta della 
voftra honcftà contra quello, che cglifi 
i màginaua per la prattica di quefio Od 
tauio. Ha facto quefio,non altrimenti^ 
che' chi vuoi dace va poco di martella' 
à vno inanzi che gli dia qualche buona 
nnoua,che gli porta jcomc egli vuol fa- 
re a Vofira Signoria,.con dirle, che ella, 
gli è i n grana più che mai fb , che 
egli fteflb gli lo dirà. ■ ' . À 

Ter. Come dirò } anzi ve lo moftrerò , bora 
con quefio fegrto y & poi con de gli al-^ 
tri, vita mia. 

Fabr.Se fi ha da farecòn queft’armi dunque,' 
rimetterò qoeft’alcre io , Signor Ter- 
fandr® 

Ter. Et con quali altre vuoi tu , ch’io faccia* 
contra a co/h a me fi cara/ . * 

, . .. . ' Fabr. 
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Tabr. Beni(!ìmo dicos cofì Doccili farci 
ch’io. •' ' 

Ter. Che? 

Fabr. Se n’haueffi vh’altra. r- • ^ ' • 

Ter.Orfu Gran ta, finche per fegno d'amore 
verfo di te , vò a farri riìfneuar quella • 
fchiaaa , acciochc (ìa tua in tutti i mo- 
di : tu per fè'gno d’Amore veribdi noiV 
vàà farci qualche co fa da cena, che vò^ ^ 
che ci renga anco ìl 5 . Luigi. 

Luì, Nò>nò, Signor, bacio! le mani di voftra 
Signoria. • « . ‘ 

Fabr.Ah crudclaccio. 

Ter. Che baciar di màni ?Dico,che io vogliéf 
cosi. 

Lui Orsù vi verrò, vi venòj & verrò ancor 
con voi per la fchiaua . 

Fabr.GhjChi è coftcIèV' . . 

Lui. Fabvitio , và a cala a dir , che non 

fpecrino pòi torrtaqua rubitO’; ■ 

Fabr.-Gta farò qui volete altro ? Douc s’ha- 
da godere, a fcauaixacòlù.fratello. 
pran. p.igra ria face pretto Tetrandromio? 
si , perche la cena è in ordine 5 si aucó 
pei cicche importa molto più, che non 
Vi credere , 'che quella fchiaua Ira quà ^ • 
qtìtìfta fera,& farà, fpero,if Compì men»: 
ròdi qui^tt’alU grezze , Vi dirò poiia 
“^afa il tutto . - ' - 1' ,-^ 

Ter. SÌ bene , fòilcciciamcf dunque , Signor 
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Kf oretcò,0^tauio>e A^fiTaodra» 


Mor QI rittpuerà‘> Va Dio i^iacè}: in Napoli^ 
«3é cntrata>(ccbndo ctìe mi Ka detto la' 
{;u'a r dia all a' porca'. Fe riià a moci' qu às do' 
ue ragfcotuoirttcnte ba da fa? capo! Et 
fra tanfo vi pocfebbotio venire M. An- 
' fonino & Rabacclìib' con la cortei per 
farudarefiituirc V fé noti’ poccfife far^ 
amoreuol’medfc'. 

Otia\ Cosrfacciarno. MaioftoDel Fuocò,&- 
non m i po(R> quietare fra tanto» 

Mor. Quiefafcnvputei ch^ccco'Aleffandra.- 
Otta è la- fcbiaua d’Oranta a cui io’ 

ho i?acio hoggi tante ingiurie : milcro’ 
«lev 

MoK (Chejniifero» voi?‘Beaco’voì.cHc qucftal 
c Aletfandra voftra vera; Che noii cotii' 
rete ad abbracciarla/ -, 

etra- Mi ritengo che la veggio^, tutta lòfpc- 
fa',& adirata . Sentiamo prima lei quel,, 
che vuol dirmi. 

Alcr.Occauio ,.io vengo per dirti ctnqaanra* 

;> paroic.Ec fe ben sè>.€he hano ind^rno,i 
afcolcace turre nendimanco, peti’ vlci^ 

ino premio almeno d*bgni'reruuù,chV 
mai fatto-teco' . Bc tu Moreto che ben 
* (‘accorgi con l'ecccdenztf dell’arte rtiaV 
V Vio fono rpirico , ò corpo hirmano , fo> 
*1*^ Sf* pvit 

.'V ‘ ■ . 
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C^V IN TO: fC’ 

vero', ch’io non (bnoviu fchiauatra^ 
per arte in- A I-e (landra, rila fÒRì 
Uinfclice Alciiandra ridótta per fortu- 
na^ nello'Oato'ch fcliiatia , eidqual mi- 
trono Ottauio miojdoppo refler*io cor 
fa ben tnilFe migliaia di mare alla fam^' 
della bellézza,^ dt’geQcilifrimì coftu- 
mi tuoi,/òlamcnte per godergli con gli- 
occhi,& ammirargli doppoThauei mu 
mta religione abbadonato mio padre , 
& tutte le mie facoltèfotto le promef-, 
fe tue, doppo rèirér condòtraa facrifi- 
cij., come vna beftia*, fatta fcHiaua dai 
eacnis venduta, & riuenduta piu vol- 
té,&.dcppo tantrftratij; & (i dtrra*{cri- 
uuuL (òft’crti, per non volcMnaì fàr fa*i^ 
perca mio'padrc-lo'ftato mio , folpcr' 
haucr nuona dr tc,& rirrouar te, io nom 
itjÌ credi giàniaiiche alla fine per ric6-\ 
penfadi tanta miafidélfàj & amore, il-f 
primo giorno , ch’io t’honrrouatoin* 
cafa tua, da te mcd'efimo hauclfi a c-flcr 
pagaia di fdajffl & confegnara per ira-- 
ilulloa ragazzi di dalla. Mia perdo- 
che ho poi con fiderato-,, che fu troppo* 
ardire il miada principio aedefidérarti,- 
& troppo oftinatione a-fèguirarrh&: vo' 
ferti priuare del nobiliflìmOj;& genere- 
hifuno fangue Italiano , per legarti « 
;ynaignoBile>jS4 vii feminella d’Egitto,L- 
KÌìo iodisfatta di tutto <juel che n’^ 
iìiccefio, & reftero^ricp'appagg^tai «è: 
<jinlbiàta> della mia morte poco lóaiai^ 

^ Iti 6 ndj» 



fbii per ricèùefe dàllc hianì di Terfàh- - 
dtó‘. Etti giarbjOttauioiliiOjSÙquefto - 
velo, fideliflìmo ricetto delle ìnie lacri* 


sì vicina ci & cruda morte fon venuta a' 
troHàrti(poi che hoggi il morire più to' 
ftojcheM viucr'fenza te, mi farebbe dop* 
pia'via)ma perla falute, & vita majau' 
uifandotijche Terfandro ha ordito vno-' 
flrano inganno a te,& alla Signora Ota^ 
ta, per ammazzami anvpndue . Et che- 


rria tua, & qumrcon più honor tuo, &• 
vtile dell’anima tua , tene pigli vn’al- 


di ^uefta Signora . Di me poi ti aggiu* 4 
gtverò cjuclio foloi che, (è auuerrà, che ’ 1 Qi 

' in Terfandró cefo quello furore verfo’ ^Be 

. ài me, & che io ne refti viua, & vergir v* 

ne per bora , tu per]hbcraimi per fera- ■ 
pré da firaili pencoli, come farai in ca- « Ti 

ia tua,-vogli per pietà farmi vn^clemo- J . 
lina di dugenco fcudljch’io fui venduta W 

a quella Signora , & cauatmi di fi dura . - k 
- feruitù, non di lèi ma di Terfandro, & 

di Marconc,accioche io mi polTa rìdur . « ( 


taiza,5c fpcndet quelli pochi anni,chc 
mi rtUai o a fciuitio di chi m’ha falua 
' tp da xanùTtìtieoli , & pregarlo con cì- 
‘>uamciitc per tc,che ti rendapiù felice 
-con altra che meco flato nOoTei: vExiìj 
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cÌ'l’toiOttauiò)<:hG ro rcil^Grò fb<3isfattà 
di quefta tua<ortefia,ancorche altre ta 
ti ftrarij hauc/Ti foiferti per amor tuo . 
Et benedirò Tempre il gioTno,che ti co- 
nobbij & che per tua cagione mi riunij 
alla vera religion Chriftiana.- Et eoo 
quella ti laflo domadadoti pdono d*o- 
gni dilpiaccrc, che l’haueffi mai fatto. 


D !' Otta. G Alcflahdra cara, 
a [/ 

i l SCENA XIL 


Bccccafico, Ottauio, TerTandro, AIcP- 
(àudra, L'uigh e Moretto. 
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Bccc. T che volete fare , ò là A qucEa 
XI/ ff^ggia mariuola aifalfina? 

Otta oh forfante Jcuarimi dinanzi. 

Becc; Orme» correte, correte. Signor Corian- 
dolo coi foccorfo^chc la vanguardia di' 
Beccafico è per terra. 

Ter. Sia ben di voi, madonna honefia.^ti pia- 
ce più quello giouane, eh Và in cala, 
va , che faremo il conto colli . 

Alef Ottauio ricordatcui, di non m’abbajttr 
donare. 

Otta Entrate pur lì, che làrerefecora, & la- , 
Iciare fare a me, che farete la mia di- 
fpetto di collui , & cinquanta Tuoi pad^ 
lè laraniio huomini da bene. 

BecCiNon so Tuo p£fri^ cè hùoino da bene 
roncavi voliate con me. 

Ter. V oifRte ui pur con mcLlolo..Che haueij; 
v- "- - ' »i:M 
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.. ATTO 

a fir voicoTiiCofhi,galant*huorao? 

- . vi bartaira* di cmctcare imorno a mia: 
moglie due mcfriiiricri , chtc vokuacel 
ruibbare atico quefta fchiaua, eh? 

Otta. Che rubbare fch«aue ?• Quello fafCV 
quandaimitafli te,.che hai voluto rub- 
batic L’honorc ^ che importa piduadx- 

Lui. Piano’, OttatitOjcredete di far luperchic* . 
ria a ndluno in iaia'prefbDza,&. che io» 
ftia avvedete?/ 

Otta. In.toftra prelènza appuntOjbuon*^eIc-" 
nioliha ; che fapetc ordire fi belle bur-^ . 

' le, & fon per calligare & lùi>& voi quh 
inanzi-a cala fila, inazi alla voftra,inan‘ 
ij a tutto Napoli & inanzia tutto ili 
mondo>per rihauereihinio; 
Lul*Quandola.fcblaua>raràcora voftra.vi fi: 
reudera.lenza tomore; altrimenti, non , 

vi li daràjpèqiiL nèaltroue 

mio particolare,,roi>Gaual)eiahonora— 
io,& là manterrò hora-comqiicila. 

Otta pi gratra,conrambcduc.- . 

Mor.Deh piano'vnpoco.Signori carì,pianoi; 

che folle ci èerroiCjftatc vu poco faldi.. 

, Becca fico. doucuai?aiutaci vn poc^ 

Becc Vò a Icrrai la poria.dcnrto,xhc iia.cn»>- 

k trino- per pittarmi,. 

l^or.Signor Lu.gi,& S'gnor Oltauio',larcia«- 
k ma andar La; burla dllan cola , che co»> 
]kk: tcltc fono gentilezze \ielle cok d’^roo- 

: je. Acconvmodiamo la lite dkW>rhia- 

? Dite il' fictoToliiO, Signor 0«ta- 
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uip, fenxa ^ritJarC'. 

0tt». Dico, fc gli patt honoratp fatto hauex 
eif:ouaco ia cafa Tua vna (èlvtaua y cKc è 
Watlezz'ata, & gentildonna , & Pileria 
▼oluta sfot7Sirc,doppo miUe liratFj.che 
le ha facto , & parole bcurce , che le ha; 
detto'. Parai atto da gentrlhuoroo que« 
fto?“ 

__ * 

Ter..W.Orcauio’, tutto qucftò è vero. Ma per« 

che è egli fi grand*crrorc?la /chiaua tì$> 
è mia.' & aha fine qua»d*eJJa m*harc-; 
plicato tante vofto r chelia e quef, f he 
dite voij non rboio lafciafa fiactf Òo- 
tì*é qvicft’afla/Itnamento,& qaefio fra- 
cafl'of Poiy ancorché vr folle, che n’ha-' 
tìetc a cercar Foi/* 

Otta, che n’hòa ccrcario^ a/pcttarò altri, 
s ella è mia fpofà.. 

Tef Come voitrafpofa 
Mpr. M. Tcifand'rorfe voi mf crcdelle cpfa^ 
alcùnà a di' yodri,Ctedc.tcnFr quella più; 
dt tutte, che qaefta gjouancrra,, che Ars 
l'efiàndra fi chiama Sc non Kofiatia è* 
gCntrldonn» Alcfiandrina battezzata, 
& rpofatadal Signor Oetauio forfè die« 
t. mefi Ibno’in Alcllandria ^ 

Ter. Oh ? Di te v q poco . 1 1 padre di collei 
chimaùafi per fprrc A biaiin 
Ottsf.- Abraim,pcrclk/. 

Ter, O grande auucntura> ò felice A ^aimi, 
& voi,& ella, & io inficine, che riceua 
hor^da voi vi rendo aìllncoatroii 
allega, & cara nuGua, 

Becc, 
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Bete. Jignor Cortaldo , l'Atieglieria é in nr* 
ditié dd'-fào^ò^aricoraf 
Ter. Non'bifogna'^G, che k cofé antfranne^ 
alle^ràmei>tc,& bene. - ■- 

Bccc. Si. Vittoria, vittòria Darò fuoco attrarr-’ 


Zi 


rbftò d linquè j eh Signo/i ? 
Tef.SìiSÌjfì'bèné;^' : ' ’ - * 

Lui. Vedete Signor OttauiojChe di gran gar-' 
biUgK,* ne'nafcoho alle vofitè gran coh- 
<fordie,& amicftie,.& ròl Volcuate cotf- 
rcrc^à'filHa. i ' * ' ' ' ^ 

Otta. Bei! ? che bòonà nuòua’d qiréfta ? notti 
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mi rehète piu (ù la còrda , Signor Tei:-^ 
fòndm. ‘ X ’ 

Ter. Queft^Abrairii fu queiro,ch’cfscdo egl# 
lungo jl marcd’Alcffìjhdria ^'fuoi nc*^ 
gòrij-, mi raccol/i^m'ew irtiohò, quando- 
io (òpra vn pezzo di legno me ne venr 
ua allariua.con tintore di norrcdèr’at» 
itiazzàró i Ò fatto 'rchiauoda’ Mòri. Bt 
«oh contènto di queftov'mi menò'/eco 
rn AH’Uaridfia , & doppo l’haiiermi ri- 
ièicàtOy & rihauutcì'bcn i bene, alla par^ 
tira mi diH'e,c'hauca perduto ouefta 

f lia,& che vno Eremiti Sarò di quegli 
remi gli Ivauea detto , che s'èi fi fbffé 
fcat-tciztìtòi &hauefitt farro- de ll’eJénio‘ 

Eoe a poué^i ^èikgritìi j fàrebbè ftatà. 
f itrouaca da lui in Itafìa fhttd Chnlfia- ? 

' fihetà V^itogo? ferUifò^&: di honé* - > * ^ 
ftàjSt però, egli 9*erà bateezzaro .'^ j 
Otta .M’brriim è««cziatò.^ò qàciychcioEni^ - 

1^4 . n ’ : ■ : :j V ,:fv _ ' ’^ytì T 

‘ ' Téiy, 
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cr.'^oh ttii interrompete, che ci manca if 
meglio k Er che facena dell orationi, 6c 
delrelemofme|) ciò. Etc|ueftoTnii die-'.. 
de, & per il mio ritorno, &: pcrelcmo^ 
fina dugento feudi d'oro ; & di (Temi/ 
che io ne fpiaflì per ogni luogo, 6c che 
m’infor malli di più fe vn’Ottauio di 
Girolamo d’Ancona era vino, &feha^ 
beua ancora pigliato moglie , perciò- 
che haurebbe voloniicii datogli la Tua 
'Aleflandra con ruttala fua robbapet 
dote,& fe ne farebbe egli venuto in Ica 
lia & che fpcraua di rirrouarla , dome 
gli prediflequed lant’huomo . Horalc 
Coi lignote, come liete Ottaujo d’An- 
cona jfete anco figliuolo di quello Girol 
bmo,vedete che felice nuoua vi porto.- 

0tta. Oh Signor Tcr&Ddro, s*io fon qucliV* 
Ottauio,mi ditef.Orsii,io nópoflb per 
la contentezza fendermi altritnéciiti 
ringratiami, ma in pregarui,che, ancor 
che Alcfiandra habbia hauntoiafede 
da me fecrctamente in Alefiandiia, & 
lia mia, nondimeno voi vógliate,comc 
Yollra, & pcramordiquel buon vec- 
chio, & mio, & di lei riconcedermela,» 
' & auuifarc Abraim a venirfene a viucr 
qua. con fua figlia, & con roe,comera- 
uiferè ancor’io 5c fpedir fra tanto que- 
fte nozze fra lei & tire, per man vofira. 
& in cafa voftra,& farmi perciò cortcr 
Ita di quella per due giorni Ioli . 

Ter. Che due giorni foli 5. Andiamo dalqi 
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àor'li^ra» che la ripiglierete per 
Se faremo lo'fpofalicio, & tutto il refto> 
in cafa mia ;doue voglio, che ftiate mc- 
co.a goderncla duc,ò tre mefi>hora che- 
fietc mici prigioni, & forfè anco fin che 
Abraim (ì conduce què. 

©tra A h trappo^Signor mio gemiliflfì mo. 
Ter. Nò nò, così? voglio io.Nc pSfate haucr-- 
la dì bando qne(la:flanza,DÒ Pcrcioch*' 
io voglio venire a Loreto pcc vpte 
> vi promettadi-. iiar due attcimefia 

io in calàé voftra.con mia moglici 
Otta. Orsu,i,deeta5,& con qvtefto io Taccettó^ 
Ter. Signor Luigi andiamo, dentro-tutti. 
Bccc. Oh.ohiyCoftor dcrro.^fàràftata vna beh 
la vittoriala. voftra,Padrone,fè i voftri 
ni mici V* banda, venire a Taccheggiai ia^ 
ca<a Se hàdatcenar qua. tanta gaitc :dò> 
Oefeo io,.Bon m*lian da rimaner l’ofTa». 
Tee. Non dubitare, pò, che ci faremo di pri- 
ma tanola.. 

Bccc. ShehrChì non sàfchermir foadannp.. 
Dcitrosù.. 

Ter. Orsù Beccafico , fioche noi facciamo» 
qui desierò vn poco-di belle paiole , fiC; 
di accoglienze fra noijruafgecca f abii-- 
tio,& Ma icone. 

Otr Et anco M. Antonino*, &.vn mio (crui-- 
Tore.che e fi co. 

Becc.PuhhfquefU ancoxa^orsii gli faremo di* 
feconda rauola. 

Ter. Mv*naH d ntpo tntth^iQrtu vicn;Con loto» 
a farci ilare allegri. 
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Beccafice, Antonino, Rabacchio^ 
Marconeje Fabmio. 
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B€€C.QArà rti bel cenar il mio fé ho da fér^ 
Ouire a far ndere gli altri r 11 fattofa* 
icbbcjchè ride(fercFranto,chc crepafTo 
ro>& io cimanedea far del reRo,icfot^ 
fé , che io fono faogliatOr 
Aot.Beccadco,ò Beccafico. 

Becc.Oh ohfinanzi, inaozf» ^ ‘ 

Ant. Anr.Chcci è? { 

Beccr, Allegrezze frarclli rentrate preffàmoi:'^ 
te fé volete fentire le belle parole^ 
Ant.Entriatno, Rabacchio,sù. ' 

Rab. Cffé^faràlT " ' 

Bccc Oh io ho fède chés’habbiaa'iare’il bel 
godere in (quella cafa per parecchi di.. 
Quel che mi ci dirpiace,è che vi s'hab** 
biaaritrouare quell*‘ingordb'dr Marco 
ne. Non ci- mancherebbe altro per 
nicd'abbellir quella feftày chèabb'ruc- 
«are voa botta vecchia,. & cacciaraelo 
^ dentro*. 

Màr. F, poffibirc,,liicnrurato'te, chVgni vol-^ 
ra> ogni volta, ogni voltar , ch’io ti tro-- 
no>ti trouoa dir mal di me?' 

Fece. Oh frarelh , fiate di grana cheti ,;Ch*io 
V an eggi aua* daira 1 Ic’grezxa, 

Fab. Perche ? che ci è akro di nnouof 
ficee. Ogni cofa fella, ogni colà noxzcrrfix*» 

fcuat» 
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I fcìtato il noftvo Padrone ,iifufcitarà la 
k Soffiali a ) ^ifoCci t^a 

non mi curerei d’efler’appie- 


; . per dirla 
y catpihpgs, 

rauuiftarme, ftìljko aacpr’io , Et pet 
<]ueftò ti hautei voluto vedere abbruc- 
vi , C^e il tBioMàrcpù e ;peijdocbe ogai 

jjiodo difliane farefti v'iuo^ 

Mat.4 h» àb^iala vEt.potclive pon coruiaci va. 


gior domo.Orsù Fabritio,licenza que-i 
iti Sigaori, che dentrpa cena cbè tropi 


pa geme, & tanta, che ci bifoguerà an* 

rae>& Marcone. Me pei 


Mgaoti, poictic non VI tetta auro qij^a»p 
re , vi bafciamo le mani, pregandp.^5 
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